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La  Fontaine  favolista 


La  Fontaine  favolista 


Ci  proponiamo  di  ricercare  l'imitazione  che  i 
nostri  fav^olisti  fecero  del  la  F'ontaine  nel  sett«?cento. 
Poiché  le  favole  italiane  del  secolo  XVIIT  sono 
una  produzione  poetica  notevole,  e  il  la  Fontaine, 
più  d'Esopo,  di  Lokmann  e  d'altri,  fu  imitato  dai 
nostri;  non  riuscirà  inutile  il  presente  lavoro. 

Un  brevissimo  cenno  sull'arte  e  sugl'intenti 
della  Fontaine,  come  favolista,  è  indispensabile 
per  stabilire  i  criteri    delle   indagini    comparative. 

Dono  degli  dei  sembrava  l'apologo  alla  Fon- 
taine, (1)  un  mezzo  validissimo  per  condurre  l'uo- 
mo al  dovere,  mescolando  l'utile  col  dilettevole. 
È  questa  la  vecchia  concezione  moralistica  del- 
l'arte, che  dal  la  Fontaine  viene  ripetuta  per  ol)- 
bligo  professionale;  un  epicureo  e  un  artista  libero, 
come    lui,    ha    bisogno    della    "  volupté  ",    e   non 


(ly  La    Fontaine  -  Fables  -  pref.  al    lib.  Vii  -in  Oeu vres  conìplètes. 
liachette,  Il  voi.  in  -8,1883-1893. 
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della  rigida  morale.  Descrivere  tutto  liberamante 
e  amare  senza  scrupoli  tutto  :  fare  della  favola 
"  une  ampie  cowofììe  à  ceiìt  nctes  dirers  ",  e 
godere  : 

" //  n'est  rien 

"  Qìii  ne  me  soli  soiìverain  bien  .  .  . 

La  favola  sembrò  al  la  Fontaine  la  più  age- 
vole e  libera  forma  di  esprimere  ogni  sntimento; 
egli,  dice  il  P'aguet,  sentì  che  il  fondo  del  suo  ca- 
rattere era  l'amore  del  campi  e  dei  boschi: 

"  Je  n'ai  jamaìs  clianfè  que  Vombrage  des  bofs, 
"  Le  veri  tapis  després  et  f'argent  des  fontaines.^ 

La  natura,  con  tutti  gli  aspetti  e  le  figure  e  i 
sentimenti  che  in  essa  vivono,  è  in  sostanza  il  ri- 
flesso degli  istinti  liberi  :  e  la  favola,  rinnovata 
liberamente,  è  il  quadro  più  agevole  e  largo,  of- 
ferto alla  fantasia  del  nostro  poeta. 

I  tijìi  vengono  presentati  da  lui  senza  descri- 
zioni inutili,  nominati  solo,  eppure  vivi,  famiglia- 
ri al  lettore,  interessanti  e  scrutati  in  ogni  aspet- 
to del  loro  carattere.  L'azione  stessa  li  rappre- 
senta: e  ha  fiupsta  singolare  qualità,  tutta  classica, 
di  dare  il  tipo  generale  e  la  forma  concreta,  stu- 
pendamentf"  individuale  e  viva    Tutto  passa    fuso 


e  caldo  d'interesse  nella  espressione  s'^-'s^'^'  in- 
tensa, che  pare  semplice  e  povera  di  colore,  e 
racchiude  invece  tesori  di  rilievo,  di  disegno,  di 
energia  rappresentativa. 

Egli  ha  visto  e  studiato  gli  animali,  e  ha  co- 
nosciuto e  praticato  gli  uomini;  e,  per  il  suo  buon 
senso  e  per  la  sua  moralità  media,  i  primi  gli  ser- 
vono bene  a  rappresentare  i  secondi,,  essendo 
oli  uni  e  gli  altri  osservati  secondo  verità.  Perciò, 
nella  sua  favola  non  si  annullano,  né  si  con  "on- 
dono,  il  mondo  umano  e  quello  animalesco,  ma 
si  susseguono  completandosi;  e  l'attrattiva,  ?inzi 
l'interesse  alto  della  favola  nel  la  Fontaine,  è  co- 
stituito appunto  da  questo  doppio  aspetto  delia 
realtà,  che  serve  insieme  come  verità  e  fantasia, 
simbolo  e  constatazione. 

Non  descrive  gli  animali  come  Buffon,  né  si  cura 
dell'osservazione  esattamente  scientifica;  Taine  (1) 
volevadimostrare  il  contrario,  e  s'ingannava,  perchè 
il  merito  del  poeta  è  nel  creare  figure  fantastiche. 

La  lingua  del  la  Fontaine  conferisce  a  dar 
vivezza,  ricca  com'è  di  parole  attinte  a   fonti  sva- 


(I)  Taine  -  La  Fo'itiiiie  et  ses  fahles  -   pa^-.  199  -30S-  Hacliette  -  19u7 
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riate,  nobili  e  plebee    efticaci    e    delicate,    ricche 
di  ironia  e  di  esperienza. 

//  mèle  toihs  ces  einpriints  dans  le  coììrani 
limpide  de  son  style.,  et  les  plus  vertes  expres- 
sìons,  les  plus  triviales,  et  qui  sentent  la  eanail- 
le  Off  Véciirie,  n'ètomient  ni  ne  détonnent  chez 
lui,  fant  elles  sont  à  leur  place,  et  justes,  natu- 
relles,  nécessaires  "  (1). 

Come  le  parole,  varie  di  tono  e  stupenda- 
mente rappresentative,  cosi  il  tono  delle  tavole  è 
vario  e  veramente  ha  per  iscena  l'universo.  Ci 
sono  i  ""  contes  '",  i  "  fabliaux'',  gli  apologhi  detti 
per  la  moralità  acuta,  i  fatti  di  cronaca  volti  a 
significato  morale,  gli  idillii,  le  elegie,  le  discus- 
sioni. (2)  \i  c'è,  sempre,  nei  modi  più  diversi  e 
mirabili,  il  lirismo,  ironico,  soavemente  delicato, 
accorto,  nel  quale  ogni  essere  parla  e  interessa, 
pienamente  poetico. 

In  tal  modo,  la  favola  viene  innovata  del 
tutto,  e  perde  il  carattere  bassamente  pedagogico, 
a  cui  molto  spesso  l'arte  era  sacrificata,  riceven- 


(l)  Lansoii:  Histoirede  la  littériiture  francai^e  Hajlielte-II  ed.  p.561. 

(^)  Fabliaux  sono:  le  Curi-  et  le  mortala  Lattière  et  le  Pot  au  lait  la 
Jeune  Veure,  ecc;  idillii:  Tircis  et  Amarante,  D.ip/nzis  et  Alcimadare;  eìe^^fi-- 
les  deu.r  l^igenns:  discussioni:  lesLapim,  le  Livnanioiireu.r,  le  Corbeau,  ecc. 


do  una  forma  i)oetica  unica  nella  letteratura  fran- 
cese, e  ricca,  di  movenze  ritmiche  come,  forse, 
solo  in  Victor  Hugo  si  può  trovare  ugualmente. 

S'è  già  detto,  che  nel  la  Fontaine  la  favola 
ha  doppio  aspetto,  essendo  verità  e  fantasia,  qua- 
dro del  mondo  animale  e  del  mondo  umano,  li- 
rica e  satira.  Orbene,  questo  duplice  carattere  ha 
pure  la  forma  metrica  variata  in  mille  modi,  la 
quale  sembra,  a  volta  a  volta,  vaga  e  precisa, 
rapida  e  piena  di  significato,  prosaica,  comune, 
eppure  risonante  di  melodia  rappresentativa.  Que- 
sta melodia,  poiché  il  la  Fontaine  è  un  artista 
classico,  non  è  vacua  e  parallela  alla  rappresen- 
tazione, ma  è  io  svolgimento  stesso  dell'apologo, 
varia  perciò  secondo  i  dati  e  i  caratteri  del  fatto 
narrato,  commento  e  insieme  visione  di  tutte  le 
"  nuances  "  onde  la  favola  è  piena, 

Faguet  arriva  a  queste  stesse  conclusioni, 
dando  la  definizione  dell'artista  classico. 

''  Le  classìque  sera Vhomine  qui,  clone  de 

toutes  les  "  qnalìtés  lUtéraires,  aiissi  blen  de 
celles  qu'  on  a  appelées  romanUques  qne  de 
celleH  qii'oìi  a  appelits  reali stes,  a,  do  jdiis,  le 
sentiment  de  la  ver  ite,  le  sentinient  de  la  inesure; 
et  le  sentinient  de  la  veri  tè,    e' est  -  à  -  dire    de 
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la  inesure,  c'esf  ce  qiie  Von  a  appelé  le  fjont.  Eli 
bien!  tontes  les  qimlités  de  foiites  les  écoles  les 
plus  opposées,  aree  ce  beau  Jnsfes  niilieii  qui 
est  le  sentlinent  de  la  verité  ef  de  la  niesiire,  et 
dans  un  goni  exquis,  voflà  ce  cjue  la  Fontaine 
o.  eu  souverainement,  et  valla,  s'il  est  questfon 
d'étiquette,  Vétiquette  qui'  l'on  dannerà  définiti- 
vewent  a  la  Fontaine:  c'esl  le  grand,  classique 
le  plus  originai  que  foute  la  liUèrature  classi- 
que ait  pn  enregistrer  dans  ses  iUustres  anna- 
les."  (\) 

Per  l'inllusso  del  la  Fontaine  in  Italia  nel  se- 
colo XV'llI  tu  rinnovato  l'apologo.  Esso  divenne 
indipendente,  e  si  pose,  in  un  grado  inferiore, 
accanto  alla  j)oesia  didascalica  di  carattere  scien- 
tifico: ebbe  intonazione  varia,  e  non  sempre  in- 
tenti umilmente  pedagogici,  e  i)artecipò  della  sa- 
tira, della  lirica,  del  comico,  serbando,  a  differen- 
za delle  altre  manifestazioni  d'arte,  molta  sol)rietà. 

A  ragione  il  Bertòla  dice  che  la  favola  in 
Italia  ^  un  i^rodotto  genuino  del  secolo  XVIII, 
non  essendo  apologhi  scritti  con  intento  e  lilxMtà 
d'un  genere  a  se,  quelli  del    Pulci  e  dell'Ariosto. 


\l]  Fag-uet:  La  Koiitaine.  -  P;iris  I9l:ì  -  pas.3r)5. 
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Tutti  i  nostri  favolisti  del  Settecento  hanno  idee 
giuste  sulla  evoluzione  subita  dalla  favola  e  sui 
caratteri  essenziali  dì  essa:  e  da  tali  idee  deriva 
la  cura  che  tutti  mettono  nel  comporre  cose  ve- 
ramente poetiche,  anche  se  spesso  non  ci  riesco- 
no per  mancanza  d'arte.  Essi  studiano  e  discuto- 
no il  la  Fontaine,  dal  Pignotti,  che  volle  imitarlo 
con  la  favola  ornata,  al  Roberti  che  intuì  assai 
bene  i  caratteri  della  favola  lafontainiana,  al  Ber- 
tòla  che  scrisse  un  saggio  sull'apologo. 

L'aver  sott'occhio  un  gran  modello  come  il 
francese,  discuterlo  e  ammirarlo  con  invidia  af- 
fettuosa, cercarne  i  segreti  d'arte,  specie  la  in- 
definibile e  irraggiungibile  grazia;  il  notare  come 
tutta  moderna  diventi  la  favola  nel  la  Fontaine, 
e  resti  poesia  e  verità,  simbolo  e  visione  vera; 
tutto  ciò  valse  moltissimo  ai  nostri  favolisti  per 
rinnovare  l'apologo,  e  non  perdersi  in  una  ser- 
vile imitazione.  Se  non  riuscirono,  e  non  potev^a- 
no,  neanche  a  mettersi  vicino  al  la  Fontaine.  pu- 
re sepoerc»  restare  italiani  e  far  cose  proprie.  È 
questo  il  miglior  modo  d'essere  originali,  quando 
manca  una  forte  vena  poetica,  e  non  si  è  artisti 
grandi  e  creatori. 


Tommaso  Crudeli 


Tommaso  Crudeli 


Tommaso  Crudeli  (la  Poppi  (1703-1745)  fu 
il  primo,  a  giudizio  del  Bertòla.  a  tentare  fra  noi 
l'apologo,  sciolto  dal  corpo  del  poema  o  romanzo 
in  versi  italiani.  Non  lasciò  più  di  cinque  favole; 
ma  da  esse  si  rileva  che  egli,  abile  r  multiforme  nel- 
la poesiii  erotica,  avrebbe  innovato  l'apologo  in 
Italia,  dandogli  forma  eletta  e  semplice,  e  met- 
tendosi cosi  sulla  via  seguita  dal  la  Fontaine. 

Senso  di  natura,  frescht-zza  di  colori  n  inte- 
resse umano  a\M-»-bbe  avuto  la  sua  favola,  e  anche 
in  ciò  avrebbe  imitato  Tes'mpio  fra'icesr;  e  per 
interesse  umano  intendiamo  dire,  che  sarebbe 
stata  ispirata  dai  casi  veramente  visti  e  vissuti,  e 
a\'rebbe  avuto  intenti  liberali  e  moderni,  un  pò 
diversi  da  quelli  umilmente  didascalici,  che  soglio- 
no proporsi  i   favolisti. 

Si  sa  che  il  Crudeli  eb!)('  vita  agitata,  e  fu 
l'ultima    e    più     famosa    vittima    dell'inquisizione 
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toscana:  che  fu  spirito  libero  e  mordace,  volte- 
riano  e  avido  di  novità  di  idee  e  di  credenze.  (I) 
Elbbene,  la  'Donnola  e  il  gatto''  ha  la  malinco- 
nia di  chi  è  passato  pei  tribunali,  e  ha  sofferto 
tanto,  da  rimetterci  la  vita.  E  la  ''Corte  del  re 
Leone  "  ha  la  figura  dell'orso  poco  prudente,  a 
cui  fa  schifo  la  reggia  del  leone,  ed  è  mandato 
"  da  ser  Plutone  a  fare  il  disgustato  ".  Anche  il 
Crudeli  fu  mandato,  se  non  proprio  da  Plutone, 
nell'anticamera  della  morte,  egli  che  non  era  mai 
stato  un  cortigiano,  e  aveva  rinunziato  alla  carica 
di  poeta  regio,  alla  corte  di  Napoli,  che  gli  of- 
friva il  Tanucci.  (2)  I  casi  della  sua  vita  si  riflet- 
tevano quindi  nelle  favole,  e  le  avrebbero  forse 
rese  molto  notevoli,  se  la  morte  non  avesse  spen- 
to assai  giovane  il  Crudeli. 

Uno  spirito,  come  il  suo,  libero  ed  agile,  che 
si  trovava  tra  due  grandi  fatti  della  sloria  moder- 
na, il  filosofismo  irreligioso  e  la  tradizionale  fede 
cattolica,  alla  vigilia  della  grande  rivoluzione,  tro- 


(l)  Piergili  -  l'refaz.  alle  Favole  di  tre  autori  toscani  -  Barbera  1886 
pp:  5  -  18. 

(2y  Giov.  ^'^ocacci  -  Niccolò  Forteg'uerri  e  la  Satira  toscani  dei  f5uoi 
tempi  -  Pistoia  18T7  pp.  52  -55. 

Carducci  -  Poeti  erotici  dei  secolo  X  Vili  -  pp.  18  e  segg. 

F.  sbigoli  -  T-  Crudeli  e  i  franamissoni  ia  Firenze-  Mi  laao  1884. 
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vava  in  questi  fatti,  da  lui  studiati  e  sofferti, 
larga  messe  di  poesia. 

È  dunque  arrischiato  dire  che  la  sua  favola 
civile  sarebbe  riuscita  originale?  In  ciò  s'accordano 
il  Bertòla  e  il  Cantù  e  altri  critici  della  letteratura 
settecentesca. 

11  Bertòla  credeva  che,  al  pari  del  Roberti,  il 
Crudeli  avrebbe  fuso  l'anacreontico  e  l'esopiano, 
cosa  che  il  Roberti  neanche  fece;  ma,  attraverso 
le  imitazioni,  gli  errori  e  gli  spunti  originali,  ve- 
dremo che  il  Crudeli  tendeva  invece  a  rinnovare 
la  favolistica  tutta  moderna  del  la  Fontaine,  facen- 
dola più  densa  di  pensiero  e  di  satira  più  alta. 

La  prima  favola  del  Crudeli  "  La  protezione 
del  più  forte"  ripete  la  4'  del  libro  IV'°  di  la 
Fontaine. 

Questa  favola  nel  modello  francese  é  una  di 
quelle  svolte  come  un  racconto,  sostenuto  da  par- 
ticolari e  persone  di  tono  realistico,  fra  cui  s'in- 
serisce il  comico,  sotto  forma  fantastica. 

C'è  in  essa  favola  la  descrizione  sobria  del 
giardino,  fatta  con  tono  calmo  e  piacevole: 

"  Un  j  arri  in  assez  propre,  et  le  clos  attenant. 
"'  Il  nvait  de  pian  rif  seme  rette  étendiie. 
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"  Là  croissait  à  plaisir  Voseille  et  la  laitne, 
"  De  qiioi  faire  à  Margot  pour  sa  féte  un  bouquet, 
"  Peu  de  jasmin  cV Espagne,  et  force  serpolet. 

Conferisce  bellezza  il  particolare  del  "bouquet"' 
molto  semplice  e  selvatico,  ma  odoroso. 

In  questo  giardino  pacifico  due  fatti  apportano 
disordine:  una  lepre  abilissima  a  sfuggir  trappole, 
e  che  devasta  gli  ortaggi,  e  la  venuta  della  folla 
dei  cavalieri  e  dei  cacciatori  col  signore  del  borgo. 

Si  Stante  subito,  dalle  parole  del  signore,  che 
egli  si  è  incomodato  solo  per  divertirsi  in  cam- 
pagna, e  non  per  contentare  il  giardiniere  pre- 
occupato. 

"  Qà  déjeunons,  dit-il.  Vos poul ets  soni  ils  tendres? 

"  La   fille  du  logis,  qu'on  vous  voic,   approchez. 

"  Quand   la    Tuarierons  -  nous?  quand   aurons  - 

nous  des  gendres? 

"  Bon    lioìììme,    e  est   ce   coup   qu'il    faut.    vous 

ni'entendez, 
'•  Qu'il  faut  fouiller  à  Vescarcelle. 

Parla  da  padrone  e,  con  audacia  insolente, 
accarezza  la  giovine  campagnuoia, 

E  questo  è  il  preludio;  il  povero  giardiniere 
subirà  anche  altri    danni:    vedrà    sacclieggiata    la 
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cucina  e  devastato  l'orto,  nella  caccia  comica  e 
infruttuosa  contro  la  lepre,  che  se  ne  fugge  co- 
modamente, sicura  ormai,  dopo  quel  trambusto 
d'inferno,  di  non  aver  più  disturbi  nel  giardino. 

"  Le  bon  homwe  disait:  Ce  soni  làjeiix  deprince" 

Magro  conforto,  col  quale  resta  dopo  una 
giornata  chiassosa  e  disastrosa,  che  deve  avergli 
fatto  bestemmiare  chi  sa  quanto  "  le  seigneur  dn 
boiirg  "  e  tutte  le  lepri  del  mondo. 

Questa  favola  è  svolta  in  la  Fontaine  con 
l'usata  cura  di  proporzionare  gli  effetti  e  i  dati, 
sebbene  non  abbia  uguale  interesse  in  ogni  parte; 
pare  un  "  fabliau  „  pieno  come  è  dello  spirito 
"  moqueur  "  tutto  francese,  diventato  più  acuto 
e  accorto  nell'arte  di  lui. 

Nel  Crudeli  il  metro  della  favola  è  quello 
della  canzone,  la  (|uale  assume  un  aspetto  un  pò 
strano,  costretta  -  essa,  la  grande  canzone  dei 
nostri  classici  -  a  parlare  della  misera  lotta  per 
una  lepre.  Ma  bisogna  dire  che  il  Crudeli,  per 
l'innata  sua  sobrietà  di  concepire,  dà  alla  favola 
movenze  decorose,  piane  e  chiare,  ma  non  troppo 
umili;  non  imborghesisce  insomma  la  canzone.  E  al 
modello  aggiunge  colori  sobrii,  non  privi  di  grazia: 
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"  Colà  dentro  crescea  tutta  odorosa 

D'acque  la  sera  aspersa 

E  di  rugiada  allo  spuntar  del  giorno 

Menta,  dittamo  e  persa.  " 

Ma  copia  tal  quale  la  "  Margot  "  del  testo, 
la  "  Margot  "  cosi  caratteristicamente  francese, 
da  assumere,  in  quella  lingua,  valore  antonoma- 
stico;  il  Crudeli  la  dà  per  "  Margherita  ",  un 
nome  privo  di  senso  e  d'individualità  per  noi. 

L'imitazione  non  reca  nulla  di  nuovo  sino 
alla  venuta  del  signore. 

11  Crudeli,  da  buon  italiano,  lo  fa  meno  rude 
e  insolente  del  "  seigneur  du  bourg  *,  e  si  di- 
verte a  tratteggiare  con  ampiezza  la  scena  più 
audace,  con  civetteria  settecentesca: 


, fa  conoscenza 

Con  quella  giovinetta, 

Se  la  fa  sedere  a  lato, 

Poi  la  piglia  per  la  mano, 

Sale  al  braccio  e  poi  pian  piano 

Al  fazzoletto 

Che  copre  il  petto 

Stende  le  dita. 

La  giovinetta  allor  tutta  arrossita 

Si  difende  con  rispetto " 
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Vivacemente  realistico  è  questo  quadretto,  in 
cui  ogni  verso  dice  un  atto,  e  lo  dice  con  una 
certa  sospensione  tutta  graziosa.  Ai  settenari  a 
rima  baciata,  che  rappresentano  l'esitanza,  pur 
audace,  del  signore,  seguono  i  quinarii,  più  rapi- 
di, nei  quali  l'audacia  arriva  al  colmo. 

Tratti  analoghi  a  questo,  dove  il  comico  e  il 
sensuale  sono  temperati  dalla  gentilezza,  il  Cru- 
deli li  ha  sovente  nelle  poesie  sue  originali,  e 
specie  nella  rappresentazione  della  Ninfa  al  bagno. 

Anche  nel  quadretto  finale,  l'imitatore  si  di- 
verte a  satireggiare  la  scena  della  caccia: 

**  Fan  troinhe  e  corni  un  orrendo  schiamazzo 
"  Che  d'ogni  intorno  ne  risnona  il  lito ' 

Scena  che  s'amplia,  acquistando  più  vivacità 
comica  e  plebea,  nella  ritirata  di  tutta  la  compagnia: 

"  Qui  tutto  ardente  il  Sire 

Volto  ai  suoi,  disse:  Olà,  mie    genti,    aprite 

Questa  siepe,  che  io  voglio 

Uscir  di  questo  imbroglio 

Senza  tornare  indietro,  e  senza  scendere 

Dal  mio  cavallo.  Allor  tutti  coloro 

Fecero  cosi  ben  questo  lavoro. 
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Che  fi  povefuoììi  dicea.  ma  sospirando: 

Questi  sono  i  favori 

Che  fanno  i  gran  signori. 

Essi  però,  tagliando 

Alla  peggio  la  siepe,  il  lasci an  dire, 

E  in  inen  di  un'ora  fer  sì  gravi  danni, 

Che  le  lepri  d'un  regno  insieme  unite 

Non  avrehber  di  certo 

Cosi  gran  guasto  inai  fatto  in  cent'anni.  " 

Nel  la  Fontaine,  il  signore  va  via  senza  il 
corteggio  d'una  descrizione:  esce  per  una  aper- 
tura latta  alla  siepe  (e  prima  è  uscita  la  lepre): 

•* car  il  eùt  été  mal 

'   Qu'on  n'efit  pu  du  jardin  sortir  tout  à  cheval. 

Il  Crudeli  non  sa  questo  modo  sintetico  e 
ironico,  e  descrive  un  pò  prosaicamente,  e  per  il 
tono  umoristico,  non  cura  la  semplicità  della 
t'orma. 

Quel  "  Sire,  tutto  ardente  "  (il  quale  è  poi  il 
signore  del  borgo,  fatto  "  Sire  ")  fa  ridere,  con- 
trapposto alla  frase  plebea:  "  io  voglio  uscir  da 
questo  imbroglio  ",  frase  assolutamente  comune, 
dove  si  perde  il  comico  e  qu'M  decoro,  che  anche 
una  favola  deve  avere. 
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Ma  c'è  di  più.  Nel  la  Fontaine,  che  racconta 
per  satireggiare  bonariamente,  senza  impegnarsi 
troppo,  un  tono  umoristico  un  pò  esagerato  non 
farebbe  gran  danno  alla  verità  poetica  della  fa- 
vola; ma  nel  Crudeli,  che  intende  a  fini  satirici 
più  elevati,  quel  passo  citato  più  su  appare  ad- 
dirittura infelice.  Ed  è,  in  sostanza,  traduzione  dal 
francese,  amplificata  poi  senza  evidente  necessità. 

Pure,  se  l'imitazione  del  Crudeli  qui  scon- 
tenta, paragonata  all'originale,  ha  un  merito,  che 
di  rado  si  può  attribuire  alle  traduzioni;  e  il  me- 
rito è,  ■che  l'imitatore  rifa  con  modi  e  atteggia- 
menti italiani,  cerca  di  far  brillare  qua  e  là,  sia 
pure  per  un  attimo,  la  propria  abile  innovazione, 
dà  alla  parola  maggior  sostenutezza  e  maggior 
valore  satirico.  Non  riesce  pienamente  in  que- 
st'opera innovatrice,  ma  se  la  cava  con  decoro; 
perciò  persino  il  metro,  che  sulle  prime  sembra 
inadatto  al  tema,  e  spesso  è  tale  o  si  fa  troppo 
prosaico,  testimonia  della  cura  messa  dal  Crudeli 
a  rendere  in  forma  poetica  ampia  e  ben  italiana 
la  favola  del  la  F'ontaine. 

Tutti»  ciò  è  desiderio  di  originalità  e  coscien- 
za di  misurarsi  con  un  grande  modello;  è,  inoltre, 
la  prima  prova,  che  in  Italia  si    facesse  di  favola 
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come  componimento  a  sé.  E,  come  prima  prova, 
non  fa  desiderar  molto,  ma  promette  cose  più 
chiare  e  cospicue. 

Le  altre  quattro  favole  del  Crudeli  sono  più 
belle  della  prima.  Già,  l'avere  egli  scelte  proprio 
queste:  "  //  leone  e  la  volpe  -  Il  lupo  -  La  don- 
nola e  il  gatto  -  Un  detto  di  Socrate  "  è  prova 
di  sapiente  eccletismo  e  di  buon  gusto;  perchè 
quei  motivi  sono,  nel  la  Fontaine,  tra  i  più  ca- 
ratteristici, e  quelle  favole  imitate,  tra  le  più  squi- 
site dell'autore  francese.  Misurarsi  con  la  più  for- 
te ed  alta  produzione  del  la  Fontaine,  e  seguirlo 
in  argomenti  assai  varii,  sono  due  segni  signifi- 
cativi della  valentia  del  Crudeli. 

Certo,  l'imitazione  dell'italiano  resta  inferiore 
ai  modelli;  ma,  tenuto  il  debito  conto  delle  diver- 
se lingue  e  dei  diversi  intenti,  si  può  dire,  che 
molta  parte  dello  spirito  del  la  Fontaine  intuisce 
e  sa  rendere  il  Crudeli. 

Rendere  il  la  Fontaine  in  una  traduzione  non 
è  cosa  delle  più  facili;  è  quasi  malagevole,  come 
tradurre  Catullo. 

Vediamo  con  un  pò  di  larghe/za  gli  originali 
del  Crudeli.  Nella  favola  del  leone  e  della  volpe, 
il  leone  (un  pò  tronfio  come  Luigi  XIV)  vuole  co- 
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noscere  i  propri  sudditi,  e  dar  loro  un  ricevimento 
assai  sontuoso:  (1) 

"  En  son  Louvre  il  les  invita. 
Quel  Louvre!  un  vrai  charnier,dont  l'odeur 

se  porta 
D'ahord  au  nez  des  gens".  .  . 

Il  Crudeli  amplifica,  e  per  dare  più  chiarezza, 
e  per  tema  di  fare  allusioni  insolenti  come  il  suo 
modello: 

"  Che  sala!  Oh  Dio,  che  sala! 

Ella  era  anzi  un  orribile  macello, 

Sanguinoso  e  fetente 

A  tal  segno,  che  l'orso, 

Non  potendo  soffrir  quel  tetro  avello. 

Il  naso  si  turò,  poco  prudente." 

Qui  la  descrizione  svela,  prepara,  amplifica 
gli  effetti  della  scena,  e  toglie  cosi  un  pò  dell'in- 
teresse e  della  sorpresa,  che  ogni  rappresenta- 
zione deve  destare.  Manca  la  sintetica  arte  del 
francese,  che,  dando  subito  l'impressione  dell'am- 
biente, ci  rende  familiari  ad  esso,  e  risparmia, 
così,  i  particolari    inutili.  " Quel   Louvre! 
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un  vrai  charnier  .  ..."  e  basta.  Anche  ecces- 
sivo è  nel  Crudeli  il  particolare  della  scimmia, 
che  loda  l'antro,  dopo  aver  visto  l'orso  fatto  a 
brani  per  troppa  sincerità;  e,  dove  la  Fontaine 
parla  della  stessa  scimmia  divorata  dal  leone,  u- 
sando  parole  piene  di    satira  molto    pessimistica: 

"  Ce  monseigneur  dii  lion-  là 
Fui  parerli  de  Caligula  ", 

il  Crudeli  toglie  al  leone  ogni  aspetto  regale,  con 
i  soliti  tratti  prosaici: 

"  Ma  questa  adulazion  troppo  scempiata 

Fu  dal  Principe  accorto 

Ben  presto  gastigata; 

Già  lo  sfacciato  adulatore  è  morto'"'. 

Cosi,  l'imitatore  dimentica  che  si  parla  di  un 
re  da  burla,  e  si  diffonde  sul  dato  della  vendetta, 
la  quale  dovette  essere  rapida  assai;  la  scimmia 
con  molta  stupidità  aveva  lodata  la  rf'ggia,  solo 
dopo  aver  visto  l'orso  punito  per  la  sua  noia 
schifiltosa.  Entra  in  fine  in  iscena  la  volpe,  ultimo 
invitato  interrogato  circa  la  sontuosità  della  reg- 
gia, e  circa  l'olezzo  diffuso  dentro  di  quella.  La 
volpe  ha  già   giudicato    quel    re    prepotente,  che 
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manda  a  morte  i  sudditi  nel  giorno  di  ricevimen- 
to: ma  non  può  sfuggire  alla  domanda,  la  quale 
dopo  la  triste  sorte  capitata  all'orso  e  alla  scim- 
mia, deve  far  tremare  tutti.  Se  non  che,  la  volpe 
non  per  nulla  è  il  "  renard  "  francese,  il  classi- 
co "  renard  "  esperto  d'ogni  frode. 

La  Fontaine  non  riferisce  quello  che  essa 
disse,  e  lo  fa  quasi  per  rendere  con  i  versi  il 
tergiversare  e  le  chiacchiere  umili  e  maligne,  il 
rammarico  grave,  con  cui  la  volpe  se  la  cava,  la- 
sciando il  leone  senza  lodi: 

"L'autre  aussltót  de  s'exciiser, 
Allégnant  un  grand  rhume:    il    ne  poiwait 

qiie  dire 
Sans  odorai  :  href  il  s'en  tire  ". 

Si  notino  le  parole  onomatopeiche  "  allégnant 
un  grand  rhume  ",  piene  di  nascili,  e  così  effica- 
cemente semplici  nel  loro  effetto.  In  italiano,  esse 
si  sciolgono  in  cinque   versi: 

''La  volpe  allor:  Sua  Maestà  mi  scusi; 
Io  son  molto  infreddata,  e  l'odorato 
Ho  perso  affatto. 
Ond'io  a  giudicar  atta  non  sono, 
Se  quest'odore  sia.  cattivo  o  buono.'" 
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Cosi,  il  tipo  della  volpe  non  riceve  risalto,  e 
anche  il  leone,  con  quel  suo  desiderio  stupido  di 
tener  corte,  ha  poco  rilievo.  Si  veda  invece  il 
leone,  reso  nel  suo  carattere,  nelle  pretese  stupi- 
de e  pur  solenni,  con  la  prosopopea  usuale,  in  V(-r- 
si,  ad  arte  lunghi  e  pieni  di  cose  inutili,  che  il 
la  Fontaine  premette  alla  scena  del    ricevimento: 

"Sa  Majesté  Lionne  unjoiir  voiiìut  connaftre 
De  quplles  nations  le  del  l'avaìt  fait  maUre. 

Il  manda  dono  par  dèpntés 

Ses  vassaiix  de  tonte  nature, 

Envoyant  de  toiis  les  cótés 

Une  e f  rea f aire  écrlliire, 

Avec  san  sceaa.  L'écrit  portai t 

Qa'un  moìs  diirant  le  roi  tiendrait 

Cotir  plénière  dont  l'ouverture 

Devalt  étre  un  fort  grand,  festin, 

Suivl  des  tonrs  de  Fagotìn. 

Par  ee  trait  de  fnagnificence 

Le  prince  à  ses  sujets  étalaitsa  puissancé." 

La  favola  del  lupo  si  può  dir  tradotta  alla 
lettera  dalla  6*»  del  libro  X"  di  la  Fontaine;  non 
mette  conto  rilevare  i  pochi  tratti  imitati  e  i  mo- 
di di  dire  italiani.  Ma  è  sriusto  at^ii^iuniiere.  che  non 
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pare  tradotta,  cosi  sicura  è  l'assimilazione  dello 
spirito  poetico  del  la  Fontaine,  sebbene,  in  ita- 
liano, esso  diventi  più  facile  e  tenue.  Leggendo 
questa  favola,  si  pensa  che  il  Crudeli  avrebbe 
fatto  bene  a  darci  una  traduzione  del  modello 
francese,  traduzione  che  gli  sarebbe  ben  servita 
per  prepararsi  a  favole   originali. 

Perchè,  in  fondo,  questa  è  la  sorte  di  tutti 
gli  imitatori;  quando  non  traducono  male  (tradut- 
tore-traditore) fanno  il  meglio  che  sia  loro  con- 
cesso, e  quando  imitano,  è  segno  che  sono  infe- 
riori al  modello.  11  poeta  vero  non  imita  mai,  e 
trasforma  profondamente  tutto  quello  che  assimila 
dagli  altri. 

Non  si  vuol  dire  con  ciò,  che  il  Crudeli  rie- 
sca noioso  accanto  al  suo  modello;  riesce  solo 
troppo  inadeguato  al  compito,  pur  con  i  meriti 
riconosciuti,  e  che  andremo  rilevando. 

Nella  quarta  favola  "  La  donnola  e  il  gatto  ", 
il  nostro  imitatore  ha  avuto  momenti  felici  ;  si 
sente  in  pieno  accordo  col  tono  dell'apologo,  il 
quale  è,  per  giunta,  uno  dei  perfetti  nel  francese. 
Appare  qui  il  Crudeli  originale,  delle  descrizioni 
fresche  e  piacevoli: 
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"  Verso  oriente  il  cielo  era  vertniglio, 

E  già  spuntava  il  dì, 

Quando  madama 

La  donno  letta, 

Del  palazzo  d'un  giovine  coniglio 

Tutta  lieta,  s'impadronì 

Neil' acquistato  suo  nuovo  soggiorno 

Tutti  i  suoi  Dei  Penati  trasportò. 

Giusto  nel  tempo  che  il  coniglio  stava 

Tra  valli  amene  e  rugiadosi  prati 

A  corteggiare  il  rinascente  giorno. 

Dopo  molto  aver  cercato 

Colle  e  prato, 

Tutto  fresco,  e  a  suo  bell'agio, 

Sen  va  verso  il  suo  palagio.'' 

C  è  la  genialità  di  dire  bene  cose  graziose, 
e  di  rilevarne  gli  aspetti  simpatici  e  caratteristici. 
Non  paiono  agili  come  la  donnola  i  versi: 

"  Quando  madama 

La  donnoletta 

Del  palazzo  d'un  giovine  coniglio 

Tutta  lieta  s'impadronì  "  ? 

È  arguto  e  birichino  quest'idtimo  verso  con 
l'ossitono  squillante. 
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E  il  coniglio  che,  fra  l'erbe,  corteggia  il  gior- 
no, non  è  graziosamente  rappresentato  ? 

"  ....  il  était  alle  faire  à  l'Aurore  sa  coiir 
Panni  le  thyni  et  la  rosee  ".  (1) 

Il  Crudeli  è  riuscito,  come  mirabilmente  il 
la  Fontaine  fa,  a  dare  una  descrizione  bella  e  in 
pari  tempo  comica,  perchè  vi  prendono  parte  due 
elementi  discordi,  l'aurora  e  il  coniglio.  Peccato 
<-he  il  verso  : 

"  Farmi  le  thytn  et  la  rosee, 

fresco  e  odoroso  di  natura  vera,  diventi  : 

''  Tra  valli  amene  e  rugiadosi  prati  " 

che  sono  una  scena  troppo  ampia  per  un  minusco- 
lo coniglio;  ma  il  Crudeli  si  rifa  di  queste  lievi 
mende,  più  giù,  svolgendo  un  tratto  accennato 
soltanto  dal  la  Fontaine.  Ci  descrive  il  vagabon- 
daggio del  vispo  rosicante,  libero  ed  allegro,  che 
ritorna  sazio  alla  propria  tana: 

"  Dopo  aver  molto  cercato 
Colle  e  prato, 
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Tutto  fresco,  e  a  suo  bell'agio, 
Sen  va  verso  il  suo  palagio.  " 

L'ottonario  col  suo  ritmo  ondulante,  e  il  qua- 
ternario, immediatamente  legati  dalla  rima,  le  due 
rime  baciate  che,  per  la  loro  disposizione,  danno 
maggior  concisione  al  senso;  sono  tratti  ben  riu- 
sciti e  intonati  genialmente  a  tutto  lo  svolgersi 
della  favola. 

Anche  il  dialogo  fra  la  donnola  e  il  coniglio 
è  grazioso;  la  terra  è  del  primo  occupante,  so- 
stiene la  donnola  usurpatrice,  con  un  muso  al- 
quanto sfacciato. 

"  Bel  soggetto  di  guerra 

Questo  sarebbe  stato 

Tra  la  Francia  e  V  Impero, 

Da  far  versare  il  sangue  a  un  mondo  intero; 

Ma  perchè  ognun  di  loro  era  privato. 

Ed  ambedue  ben  povere  persone, 

Fu  la  bella  quistione, 

Lasciato  il  guerreggiar,  messa  in  trattato." 

Manca  tutto  questo  nel  modello  ;  notevole  la 
punta  satirica  del  dire  oggetto  di  guerra  ciò  che, 
per  natura,  non  dovrebbe  essere  motivo  dì  lotta. 
E  invece  anche  quei    due    privati,    che    potevano 
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godersela  in  pace,  si  guastano  il    sangue    per  un 
pò  di  ricovero. 

Il  coniglio  allega  l'uso,  e,  per  di  più,  il  diritto 
di  eredità;  ma  la  donnola,  giurista  forte  in  diritto 
naturale,  vistasi  a  mal  partito,  tronca  con  arro- 
ganza la  disputa: 

"  E  ben,  e  ben,  monsù, 
Che  importa  adesso  stare  a  tu  per  tu; 
Rimettiamolo  a  un  terzo,  e  questo  sia 
Il  dottor  Mordigraffiante.  " 

Con  l'intervento  del  gatto  la  lite  finisce  nel 
modo  più  spiccio.  Nel  la  Fontaine  il  gatto,  dopo 
la  volpe,  è  il  tipo  più  malizioso,  che  ha  tratti  mi- 
rabili, da  mettere  alla  pari  con  le  migliori  descri- 
zioni del   "  renard  ". 

"  Oetait  un  chat  vivant  come  un  dévót  ermite, 
Un  chat  faisant  le  chatteniite. 
Un  Saint  homme  de  chat,  bien  fourré,  gros  et  gras, 
Arbitre  expert  sur  tous  les  cas." 

Al  solito,  il  Crudeli  amplifica  questa  concisa 
e  drammatica  forma: 

"" Questo  era  un  gatto  di  legai  semenza. 
Che  menava  una  vita 
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Come  un  savio  eremita; 

Un  buon  uomo  fra'  gatti,  e  di  eoscienza, 

Di  sguardo  malinconico  e  coperto, 

Nero  di  pelo,  agile,  mem^bruto, 

Giudice  a  fondo,  e  nel  mestiere  esperto ..." 

Nel  la  Fontajne,  il  verso  largo  e  incisivo  rende 
il  carattere  del  gatto,  vecchia  birba,  che  nasconde 
la  ipocrisia  nel  florido  aspetto  morbido,  e  nella 
vita  solitaria.  "  C'etait  un  chat  .  .  .  .  "  dice,  col 
tono  modesto  della  frase,  la  persona  che  nella 
sua  trista  umiltà  si  sforzava  di  vivere  da  santo  : 
"  comme  un  dévót  ermite  ".  La  parola  "  chat  ", 
tre  volte  ripetuta,  ha  due  sensi,  comico  e  maligno: 
e  gli  aggettivi  disposti  in  progressione  "  bien 
fourré,  gros  et  gras  *  svelano  la  furba  e  falsa- 
mente pacifica  indole  dell'animale,  che  è  "  saint 
homme  "  e  anche  "  arbitre  expert  sur  tous  les 
cas  ".  Quest'ultima  qualità  il  Crudeli  la  pone  in 
prima  linea,  insistendo  sull'aspetto  dell'animalesco 
Tartuffe  "  di  sguardo  malinconico  e  coperto  "; 
e  con  tale  rilievo,  lascia  perdere  l'effetto,  che  il 
gatto,  ultima  figura  dell'apologo,  dovrebbe  avere 
senza  una  lunga  presentazione.  Pure,  questo  mo- 
stra sempre  amore  di  chiarezza  e  desiderio  di  in- 
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dividuare  italianamente  le  cose  descritte. 

Traduzione,  e  non  imitazione  è  l' apologo 
"  Il  lupo  "  nel  quale  il  Crudeli  elimina,  tradu- 
cendo, pochi  versi  inutili  del  testo  francese,  e  mo- 
difica lievemente  la  morale;  ma  sono  divergenze 
addirittura  trascurabili. 

Con  maggior  novità  traduce: 

"  Parole  de  Socrate  "  (1) 

I  critici  che  visitano  la  casa  fatta  costruire 
da  Socrate,  nel  la  F'ontaine  sono  esseri  senza 
persona;  nel  Crudeli,  hanno  una  certa  obbietti- 
vazione: 

"Vun  troiwait  les  dedans,pour  ne  luipoint  mentir, 
Indignes  d'un  tei  personnage; 
Vanire  hldmaìt  la  face,  et  tous  étaient  d'avis 
Que  les  appartements  en  étaient  trop  petits.  " 

"  Si  può  egli  vedere  architettura 
Più  scempiata  di  questa? 
Uno  dal  naso  lungo  e  larga  testa: 
Oh  Dio,  dicea,  che  povera  figura 
Fa  quella  porta!  Ditemi,  il  prospetto 

iì)  Fables  -  IV  -  17. 
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Può  egli  esser  più  gretto  ? 

Un  terzo  raffibbiava:  Il  cornicione 

Non  ha  col  resto  alcuna  proporzione.  " 

C'è  di  nuovo  il  dialogo,  che  dimostra  quanto 
stupida  fosse  la  critica  dei  visitatori. 

Entrambi  questi  ultimi  apologhi  sono  tradotti 
con  chiarezza  ed  efficacia,  e  non  perdono  nulla 
del  loro  valore  poetico  originario.  Anzi  come  spes- 
so, nella  morale  del  "Lupo'',  il  Crudeli  fa  senti- 
re accenti  suoi  personali,  di  uomo  che  ha  sofferto 
molte  persecuzioni: 

"  //  lupo  avea  ragione, 

Perchè  l'uomo  a  lui  parve  un  animale 

Di  tutti  il  più  crudele, 

Che  le  bestie  più  quiete  ed  innocenti 

Si  fa  passar  fra  i  denti 

Senza  rispetto  e  senza  compassione.  " 


Veniamo  alla  conclusione. 
Le  lodi  del  Bertòla  (1)  non  sembrano  troppo 
esagerate,  né  quelle  del  Cantù  (2),    né    eccessiva 


(1)  Bertòla  -  Sag'gio  sopra  la  favola  -  pp.  17  -  18.  Napoli,  Seguin  -  1827. 

(2)  PiergUi-  prefaz.  citRta  pp.  -6-7. 
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è  la  frase  del  Carducci  che  il  Crudeli  "  trionfa 
nei  suoi  pochi  mirabili  apologhi  ".  Egli  possiede 
davvero  la  tecnica  abile  e  rapida,  l'arte  di  pre- 
sentare i  personaggi  e  d' entrare  senza  indugi 
nello  svolgimento  pieno  dell'apologo;  sa,  senza 
fare  lirica  inopportuna,  essere  decoroso,  arguto, 
con  eloquio  facile. 

Questo  carattere  della  favola  -  l'eleganza  non 
tronfia,  ma  intonata  alla  vivezza  dell'  apologo  - 
l'avrebbe  reso  il  più  degno  imitat(>re  italiano  del 
la  Fontaine,  superiore  di  molto  al  Pignotti,  che, 
spesso,  dimentica  la  favola  per  fare  il  lirico.  Se 
il  Crudeli  avesse  potuto  continuare  1'  opera  sua, 
sarebbe  riuscito  più  pregevole  che  come  lirico, 
perchè  quella  vivacità  rappresentativa,  onde  le 
sue  poesie  erotiche  si  distinguono  nella  produ- 
zione del  tempo,  nelle  favole  avrebbe  trovata  l'e- 
splicazione più  facile  e  geniale.  Sarebbe  senza 
dubbio,  riuscito  più  conciso,  ma  non  meno  chia- 
ro, e  in  tal  modo  avrebbe  riprodotto  l' apologo 
del  la  Fontaine  nelhi  forme  più  consone  alla  poe- 
sia italiana.  Forse,  è  questa  la  conclusione  più 
giusta  dell'esame  di  cinque  brevi  apologhi;  per- 
chè attribuire  al  Crudeli  altri  menti  eccessivi  e 
indimostrabili,  non  è  ufficio  onesto  di    critica. 


Lorenzo  Pignottì 


Lorenzo  Pìgnotti 


Il  Pignotti  pose  come  epigrafe  alle  sue  favo- 
le due  celebri  versi  di  Giovenale: 

"   Qiiidqiiid   agiint   hotnines,  votiitn   timor, 

ira,  voluptas, 
Gaiidia,  discursus.,   nostri   farrago    libelli  ". 

un  programma  troppo  vasto  ed  alto  per  un  libro 
d'apologhi,  e  che  forse  nessun  favolista  ha  mai 
svolto  per  intero.  Non  lo  svolge  il  Pignotti,  né 
può;  ma  è  bene  notare  l'ampiezza  del  quadro  e 
dei  fini  morali,  che  la  favola  acquista,  consolidan- 
dosi a  poco  a  poco  come  componimento  poeti- 
co a  sé. 

Nei  termini  di  questo  lavoro  non  entrano  le 
favole  originali  del  Pignotti,  né  è  possibile  discor- 
rerne, se  non  per  ricavare  dati  e  criteri  utili  a 
giudicare  le  imitazioni,  e  per  vedere  quale  sia  stato 
il  temperamento  poetico  di  questo  altro  favolista. 
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Nell'aurea  mediocrità,  senza  dubbio,  si  man- 
tiene il  Pignotti,  anche  con  le  poesie  originali, 
ma  presenta  caratteri,  per  cui  si  distingue  dal 
Crudeli  e  dal  Clasio.  Molto  studio  del  Metastasio, 
dignità  d'eloquio  e  di  verso  lirico,  nitido  come  il 
pensiero  animatore,  concisione  efficace  e  non  re- 
pugnante alla  chiarezza:  sono  questi  i  distintivi 
che  assegnano  al  Pignotti  un  posto  cospicuo  nella 
favolistica  del  settecento. 

Specialmente  la  elevatezza  dell'  espressione 
colpisce  di  più;  quella  elevatezza  non  pomposa, 
che  è  il  segno  dell'italianità  classica,  a  cui  i  poeti 
nostri  sacrificano  spesso  la  convenienza. 

Si  sente  subito  la  vicinanza  d'un  grandissimo 
poeta,  il  Parini,  il  realista  epico  e  lirico  del  se- 
colo, accanto  al  quale  non  diremo  certo  che  stia 
o  possa  stare  il  Pignotti,  ma  del  quale  parecclii 
spunti  lirici  sono  comuni  al  nostro  favolista. 

Non  si  pensa  al  Parini  leggendo  questa  stro- 
fetta,  metastasiana  certo,  ma  più  nitida  e  sicura 
delle  ariette  del  Metastasio  ? 

"  Le  fila  in  sottilissimi 
Giri  distende  e  lega. 
Onde  quasi  invisibile 
Rete  per  Varia  spiega  " 


43 

E  in  questi  altri  non  vi  è  qualche  cosa  delle 
più  calde  immagini  del  "  Messaggio  "  ? 
Si  parla  del  ventaglio  : 

"  Mostra  lor  quanto  la  mobile 
Destra  appaia  graziosa, 
E  il  tornito  braccio  erbuneo 
Nel  trattar  l'arme  vezzosa  ; 
Come  dar  colpo  galante 
Sulla  spalla  ad  un  amante, 
Ed  al  colpo  allor  ch'ei  volgesi, 
Come  il  labro  sorridente 
Colla  punta  lieve  premasi. 
Ed  il  braccio  poi  cadente 
Vada^  in  atto  languidetto 
A  posar  sul  molle  petto  '\  (1) 

Veniamo  ai  limiti  del  nostro  lavoro. 

"  Le  chéne  et  le  roseau  "  (2)  da  cui  è  imitata 
"  La  rosa,  il  gelsomino  e  la  querce  "  (ò)  non  è 
certo  delle  perfette  favole  di  la  F'ontaine;  ma  ha  co- 
lori di  natura  vivi  e  rari  nella  poesia  francese 
classica  e  negli    stessi    apologhi    del    maestro.  Vi 


(1)  Favola  VI. 

(2)  Fablea  -  I  -  22. 
[3]  Fnvola  XX Vili. 
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s'incontrano  i  versi  caratteristici  della  lirica  fran- 
cese, eloquente  per  natura,  che,  talora  nei  classi- 
ci, spessissimo  nei  moderni,  lascia  V  eloquenza 
e  canta. 

"  Un  roitelet  poiir  vous   est  un  pesant  faì^dean. 
Le  moindre  veni  qui  d'aventure 
Fait  rider  la  face  de  Veau 
Vous  oblige  à  baisser  la  téle, 
Cependant  que  rnon  front,  au  Caucase  pareli, 
Non  content  d'arréter  les   rayons   du  soleil 
Brave  Veffort  de  la  teinpéte.  " 

Nell'imitazione  italiana,  tresca  di  tocchi  origi- 
nali, la  lirica  è  più  viva  e  gentile. 

"  Punta  da  dolce  invidia  • 

Ben  mille  volte  e  mille 

Il  mio  color  desidera 

Fin  la  vezzosa  Fille: 
Quando  davanti  al  lucido 
Fido  cristal  si  pone, 
E  alla  sua  guancia  accostami 
Per  fare  il  paragone. 

Noi  l'auree  chiome  a  cingere 

Siamo  sugli  altri  eletti, 

0  i  palpitanti  a  premere 
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Turgidi  erhunei  petti  ; 
"  Trattati  ognor  da  morbide 
E  delicate  mani, 
D'amor  spesso  partecipi 
De'  più  soavi  arcani  ". 

È  la  rosa,  che  parla  così  al  gelsomino,  "  il  fior 
stellato  e  candido  ",  e  parla  con  elegante  soavità, 
con  modi  sintattici  stupendi,  nei  quali  si  rinnova 
la  vecchia  scena  dello  specchio,  che  nell'  ''Aminta"' 
ha  la  sua  più  luminosa  attuazione.  C  è  una  mu- 
sica voluttuosa  e  lenta,  una  musica,  che  non  fi- 
nisce nel  luogo  comune.  Qui  il  modello  francese 
serve  solo  di  spunto,  e  non  è  seguito  nell'ultima 
parte;  perchè  mentre  nel  '' Chéne  et  le  roseau'\ 
la  quercia  cade  divelta  dal  turbine,  qui  la  rosa  e 
il  gelsomino  muoiono  ai  piedi  della  quercia,  che 
ricorda  ai  due  fiori  la  sua  lunga  e  possente   vita. 

Ma  le  parole  della  quercia  sono  imitate  dal 
la  Fontaine  : 

" Vons  avez  jiisqu'ici 

Contre  leurs  coups  époiwantables 
Resistè  sans  coiirber  le  dos  ". 
TI  Pignotti: 
"  Io  della  spessa  grandine, 
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Io  dagli  estivi  ardori 
Presto  un  grato  ricovero 
Al  gregge  ed  ai  pastori  ". 

Senonchè,  il  Pignotti  dà  maggiore  rilievo  alla 
figura  della  quercia,  che  meritamente  ricorda  l'u- 
tilità sua  per  l'uomo,  anche  quando  sarà  un  le- 
gno arido:  * 

"  E  quando  fiacca  ed  arida 
Sarò  a  morir  vicina, 
Spero  di  sopravvivere 
Anche  alla  mia  mina. 

Del  minaccioso  oceano 

Andrò  solcando  l'onde, 

E  tornerò  poi  carica 

Di  merci  a  queste  sponde  ". 

Una  imitazione  più  fedele  c'è  nella  "Mosca 
e  il  moscerino"  {\)  \mita7A0ne  avvivata  però  dal 
proposito  di  far  cosa  originale  sui  motivi  del  mo- 
dello. Qui  un  paragone  non  è  possibile,  perchè 
"  Le  Coche  et  la  monche  "  (2)  è  un  troppo  alto 
componimento;    imitarlo  non  si  può,  se  non    va- 


nj  Favola  XII. 
f2)  Fahles  -7.-9. 
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riandò.  Ed  e  giusto  riconoscere  al  Pignotti  note- 
vole la  variazione,  piena  di  decoro  poetico,  e  at- 
teggiata ad  un  realismo  tutto  italiano,  il  quale 
può  star  degnamente  accanto  alla  maniera  francese. 

"  Daiis  un  cheniin  montant,  sablonneux,  nialaisé, 
Et  de  toiis  les  cótés  au  soleiì  exposé, 

Sìx  forts  chevaux  tiraient  un  coche. 
Fenimes,  moine,  vìeillards,  font  était  descendu. 
L'aUelage  suait,  soufftait,  était  rendu. 
Une  mouche  survient,  et  des  chevaux  s'approche, 
Prétend  les  animer  par  son  bourdonnement, 
Piqué  Vun,  piqué  l'autre,  et  pense  à  tout  moment 

Qu'elìe  fait  alter  la  machine  ..." 

È  perfetta  l'intonazione  del  quadro  con  l'epi- 
sodio meschino  e  comico  della  mosca,  che  sola 
campeggia  nella  descrizione,  in  un  momento  in 
cui  altre  figure  non    agiscono,  né    possono    agire. 

Il  Pignotti  n  nde  l'introduzione  in  questo  mo- 
do magniloquente: 

"  Dall' infiammate  rote 

Febo  scotea  sul  suol  l'estivo  ardore, 

E  il  robusto  aratore 

Stava  all'arso  terreno, 

Col  vomere  tagliente  aprendo  il  seno; 
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Acceso  in  volto,  di  siidor  bagnato, 

Col  crine  sconipigUato, 

Curvo  le  spalle,  il  cigolante  aratro 

Con  una  man  prernea, 

Che  col  chino  ginocchio  accompagnava, 

E  coli' altra  stringea 

Pungolo  acuto,  e  colla  rozza  voce 

E  coi  colpi  frequenti 

Affrettava  dei  bovi  i  passi  lenti  ". 

Questo  tono  alto  dice  l'inferiorità  del  Pignotti; 
la  scena  dovrebbe  essere  semplicemente  realisti- 
ca, e  v'entrano  invece  Febo,  il  crine,  il  chino  gi- 
nocchio, le  infiammate  rote;  immagini,  che  sono 
come  i  cenci  vecchi  della  letteratura. 

Prosaico  è  il  tratto,  che  segue  a  tanta  ma- 
gniloquenza: 

"  Stava  all'arso  terreno 

Col  vomero  tagliente  aprendo  il  seno,  " 

e  rozza  la  cacofonia  di  questo    verso    esprimente 
un  atto  plebto. 

'' ,  .  .  che  col  chino  ginocchio  accompagnava. 

Il  quadretto  è  assai  infelice,  perchè  il  Pignotti 
vuole  ad  ogni  costo    far    letteratura:    ma.    quando 
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lascia  le  intenzioni  troppo  alte,  ed  entra  in  "  me- 
dias  res",  riesce  efficace  e  degno  imitatore. 

"  S'assied  sur  le  Union,  sur  le  nez  du  cocker 
Aussitót  que  le  char   chemine 
Et  qu'elle  voU  les  gens  marcher, 
Elle  s'en  attribue  uniquement  la  gioire, 
Va,  vient,  fait  V empressée;  il  semhle  que  ce  soit 
Un  sergent  de  bataille  allant  en  cìiaque  endroit 
Faire  avancer  ses  gens  et  hdter  la  vicioire. 
La  mouche,  en  ce  commun  besoin, 
Se  plaint  qu'elle  agii  seule  et  qu'elle  a  tout  le  soin, 
Qu'aucun  n'aide  aux  chevaux  à  se  tirer  d'affaire" . 

11  Pignotti  : 

"  Stava  sopra  l'aratro  in  grave  volto, 

Ed  in  aria  importante 

Una  mosca  arrogante, 

Ch'  or  sulV  irsuto  tergo 

De'    slancili  buoi  volava, 

Ed  ora  al  tardo  aratro 

In  fretta  ritornava, 

E  quasi  in  alto  affar  tutta  occupata, 

Smaniante  ed  affannosa 

Corre,  ronza,  s'adira,  e  mai  non  posa  ". 
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L'imitazione  s'accosta  all'originalità.  Ai  lunghi 
settenarii,  che  raffigurano  la  premura  inquieta 
della  mosca,  seguono  tre  versi,  due  endecasillabi 
interrotti  da  un  altro  settenario,  bella  descrizione 
della  preoccupazione  stupida  che  si  vuol  dare 
importanza. 

D'effetto  assai  notevole  sono  i  due   versi: 

"  Stava  sopra  l'aratro  in  grave  volto. 
Ed  in  aria  importante  .  .  .  ." 

con  i  quali  il  Pignotti  attira  l'attenzione  su  un 
essere  minuscolo  pieno  di  gravi  pensieri.  Qui  il 
favolista  non  inv^enta  a  freddo,  ma  è  poeta;  e  ba- 
sta, a  convincersene,  fermare  un  pò  l'occhio  su- 
gli atteggiamenti  della  mosca,  che,  quando  s'è 
fermata,  acquista  una  strana  aria  pensierosa. 

In  tal  modo,  il  Pignotti  dà  il  nucleo  della  fa- 
vola, preparando  la  scena  e  il  tipo  principale. 
Passa  un  moscerino,  e  con  semplicità  chiede  alla 
mosca,  che  cosa  faccia  : 

"  Noi  vedi  ?  è  necessario  il  domandare 

Qual  importante  affare 

Ci  occupi  tutti  adesso?  ad  ignorarlo 

Veramente  sei  solo; 

Non  lo  vedi,  balordo?  ariamo  il  suolo  " . 
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La  mosca  è  giustamente  irritata  dall'  insulsa 
domanda,  che  la  costringe  ad  uscire  da  un  grave 
silenzio. 

Ma  le  sue  stesse  parole  tronfie  suscitano  più 
clamoroso  il  ridicolo,  e  la  fanno  più  minuscola 
e  insignificante. 

Se  il  Pignotti  avesse  un  pò  di  umorismo  e 
d'arte  pariniana,  ossia  il  coraggio  d'essere  reali- 
sta, senza  temere  il  luogo  comune,  le  sue  favole 
sarebbero  più  agili,  libere  da  preoccupazioni  let- 
terarie e  anche  più  interessanti. 

I  caratteri  notati  più  su,  per  le  imitazioni  del 
Pignotti,  s'osservano,  su  per  giù,  anche  nelle  al- 
tre cinque  modellate  sul  la  Fontaine:  '^  Il  pastore 
e  il  lupo  ""  -  '"  Il  topo  e  l'elefante  "^  -  "  Il  giudice 
e  i  pescatori  "  -  '"  Il  topo'  romito  •*  -  Giove  e  V af- 
fittuario ". 

Di  questi  apologhi,  il  secondo  e  il  quinto  non 
meritano  lungo  discorso:  dove  non  traducono  il 
francese,  hanno  i  soliti  meriti  di  chiarezza  e  d'ar- 
guzia, e,  caso  raro,  sono  quasi  del  tutto  immuni 
da  letteratura  di  maniera. 
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La  favola  del  "  Pastore  e  il  lupo  "  (1)  solo 
nel  particolare  del  dialogo  imita  il  modello  (2); 
s'apre  con  una  solenne  scena  della  notte,  un  qua- 
dro cupo  e  vasto,  dove  la  figura  animatrice  è 
il  lupo. 

"Per  Vaer  cieco  intanto  iva  digiuno 
Cercando  il  cibo  un  lupo  insidiatore; 
Ristretta  al  ventre  avea  la  coda,  e  teso 
L'orecchio,  e  il  pie  movea  lento  e  sospeso  ". 

Il  comico  è  evidente,  anche  per  le  frasi  so- 
lenni usate  ad  arte:  ""per  Vaer  cieco",  "  il  pie 
movea  ". 

Il  lupo  è  preso  al  laccio,  e  prima  di  morire 
subisce  un  dialogo  umiliante  col  pastore: 

"  Cadesti  alfìn  " 

esclama    quest'ultimo  e  minaccia  solennemente  di 
scuoiarlo, 

"  Onde  il  tuo  fato  e  il  memorando  scempio 
Agli  assassini  sia  funesto  esempio  ". 

Ma  il  lupo,  negli  ultimi  momenti,  difende  il 
genere  animalesco  perseguitato,  sfruttato  e  messo 


(1)  Favola  xlV. 

(2)  Fables  -  X  -  2. 
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a  morte,  per  l'egoismo  dell'uomo;    non  c'è    bestia 
(dice  il  lupo),  che  sfugga,  come  se  l'uomo  avesse 
dominio  sugli  altri  viventi. 
E  la  morale  è  questa: 

'■  Morir  clenno  i  plebei  furfanti  oscuri, 
"  Perchè  i  furfanti  illustri  sien  sicuri  ". 

morale  che  include  anche  un  pessimismo    amaro 
per  la  crudeltà  dell'uomo  *'  homini  lupus  ". 

La  Fontaine  era  stato  più  discreto  e  sereno  : 

"  On  en  use  ainsi  chez  les  grands 
La  raison  les  offense  :  ils  se  méttent  en  téle 
Que  tout  est  né  pour  eux,  quadrupedes,  et  gens, 
Et  serpents. 
Si  quelqu'un  desserre  les  dents; 
Oest  un  sot.  J'en   conviens.   Mais   que   faut  -  il 

donc  faire? 
Parler  de  loin,  ou  bien  se  taire  ". 

È  discreta,  ma  importa  rinunzie  e  umiliazioni, 
e  pare  un'epigrafe  funebre  nel  modo  col  quale 
sono  disposti  i  versi. 

Più  originale  della  '•  Mosca  e  Moscerino  ''  è 
l'apologo  del  '"Giudice  e  i  Pescatori"'  fi)  imitata 


(Ij  Favola  XXXI. 
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dalla  favola  nona  del  libro  nono  di  la  Fontaine, 
e  anche  da  un'altra  "Le  rat  et  l' huitre"  (ì). 
L'originalità  è  evidente,  sia  per  l'introduzione,  pel 
dialogo,  per  la  morale  fusa  nell'apologo,  che  per 
l'ampiezza  stessa  della  scena. 

La  satira  è  contro  gli  avvocati,  satira  che  of- 
fre, per  la  condizione  stessa  delle  persone  colpi- 
te, modo  d'intrecciare  motivi  comici  e  realistici  a 
riflessioni  melanconiche.  La  Fontaine  comincia 
col  dare  le  figure  dei  due  litiganti,  che,  vista  l'o- 
strica, la  divorano  già  con  lo  sguardo;  il  Pignotti, 
con  tono  più  scherzoso  ed  acuto,  piglia  le  mosse 
più  da  lontano,  fìngendo  d'inventare  una  favola 
nella  favola,  come  introduzione  alla  scena.  Anzi, 
a  dir  meglio,  questa  si  lega  per  sviluppo  neces- 
sario all'introduzione. 

"  Ci  narrano  i  poeti, 

Che  allorquando  mancò  Vetà  dell'oro, 

Astrea  fuggi  dalle  mortali  soglie. 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  spoglie; 

E  si  dice  che  sieno 

Quelle  vesti  formali. 

Che  adornano  i  legali, 


(\\  Fables  VIH  -  9. 
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Che  nelle  rote,  ovver  nei  parlamenti 

Prendono  il  nome  illustre 

D'auditori,  avvocati  o  presidenti. 

Di  tai  spoglie  pertanto  un  di  vestito 

Con  fronte  maestosa, 

Accigliata  e  rugosa, 

Ove  pinti  pareano  i  gravi  e  seri 

Affollati  pensieri, 

Stavasi  un  uom  che  al  portamento,  agli  atti 

Ed  all'aria  importante, 

Che  si  vedea  sulla  sua  faccia  espressa, 

E'  rassembrava  la  Giustizia  i stessa  ". 

Il  tono  superiore  lo  dà  qui,  colorito  d'ironia, 
la  forma  impersonale  e  quasi  indifferente: 

'•  Ci  narrano  i  poeti",  "  si  dice  che  sieno  ", 
^Quelle  vesti  formali  ""  ;  e  l'impersonalità  è  co- 
mica, perchè  si  narra  una  cosa  notissima,  spie- 
gandola col  mito  di  Astrea.  È  curiosa  poi  quella 
dea,  che  fugge  perdendo  le  vesti,  raccolte  con 
avidità  (iai  legali;  per  rendere  più  comico  il  tratto, 
anzi  per  nascondere  l'avidità  stessa  degli  avvocali. 
il  Pignotti  trasforma  le  vesti  di  Astrea  in  quelh^ 
dei  legali,  che  pelano  gl'infelici  e  acquistano  bo- 
ria. Ma  non  basta  ([uesta  introduzione  a  dare  co- 
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micità  dalla  favola;  essa  sarebbe  un  pò  astratta, 
se  il  poeta  non  ci  presentasse  un  legale,  e  per 
maggiore  evidenza,  non  gli  attribuisse  la  maestà 
stessa  della  giustizia. 

11  trapasso  è  sostenuto  da  un  "pertanto'', 
che  non  precede  il  nome  del  h^gale,  ma  la  descri- 
zione dell'incedere  solenne  e  comico.  Questa  mae- 
stà da  burla  è  in  contrasto  con  la  scena,  in  cui 
il  legale  eserciterà  il  suo  ufficio,  mangiando  l'o- 
strica, e  distribuendo  i  gusci  ai  due  litiganti. 

La  forma  continua  felicemente,  intonata,  an- 
che dopo  l'introduzione;  ecco  i  pescatori  meschi- 
ni, che  si  contendono  l'ostrica,  unico  frutto  della 
pesca  di  quel  giorno: 

"  Batteano  il  dente  asciutto 
Famelici  ambedue;  l'ostrica  aperta 
Era  sul  suol,  che  col  soave  odore 
Dell'addetto   umore, 
Onde  gli  scabri  gusci  eran  stillanti. 
Accresceva  la  fame  a'  litiganti  ". 

Questa  è  davvero  bella  sobrietà,  che  esprime 
la  rabbia  dolorosa  dei  due  infelici  e  il  loro  desi- 
derio misero,  acuito  dall'aspetto  della  bella  ostri- 
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ca,  che  il  poeta,    quasi    per    crudele    antitesi,  de- 
scrive nelle  qualità  gustose  e  odorose. 

Ma  descrive  limpidamente,  senza  minuzie  pro- 
saiche. Ricordiamo  i  versi  stupendi  del  la  Fontaine: 

"  Farmi  tant  d'huUres  toiites  closes. 
Une  s'était  oiwerte  et  hdillant  au  soleil, 
Par  un  doiix  zéphyr  réjoiiie, 
Humait  l'air,  respirait,  etait  épanoiiie, 
Bianche,  grasse,  et  d'un  goùt  à  la  voir  nonpareil". 

Non  è  una  animazione  data  all'ostrica  questo 
breve  tratto,  che  la  rende  sensibile  al  vento  e  al 
sole,  prosperosa  e  lieta  nella  sua  bianchezza? 
Per  quanto  comportava  una  giusta  imitazione,  il 
Pignotti  si  tiene  nella  decorosa  semplicità. 

Ritorniamo  ai  due  pescatori.  Stanno  per  de- 
cidere la  lite  con  le  mani,  essendo  (nota  il  Pi- 
gnottij  regola  ormai  vecchia  farsi  ragione  con  la 
forza;  nel  la  P'ontaine  la  lite  è  plebea,  violenta, 
a  dialogo,  mentre  nel  Pignotti  i  due  bravi  e  af- 
famati eroi  non  sono  introdotti  a  parlare. 

"  L'un  se  baissait  déjà  pour  amasser   la  prole; 
L'autre  le  pousse,  et  dit:  "  //  est  bon  de  saooir 

Qui  de  nous  en  aura  la,  joie. 
Celui  qui  le  premier  a  pu  Uaperccvoir 
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En  sera  le  gobeiir;  Vanire  le  verrà  faire. 

-  Si  par  là  l'on  jiige  V affaire, 

Reprit  san  compagnonj'ai  Voeil  hon,  Dieu  merci. 

-  Je  ne  l'ai  pas  maiwais  aiissi, 

Bit  Vanire,  ei  je  Vai  mie  avani  vons,  snr  ma  vie. 
-  Eh  bien,  vons  Vavez  vue,  et  moi,  je  Vai  senti  e. 
Pendant  toni  ce  bel  incident  "  .  .  .  . 

11  dialogo  è  pieno  di  arroganza  egoistica:  il 
Pignotti  non  poteva  riprodurlo,  avendo  concepito 
il  suo  apologo  in  maniera  comicamente  grave. 
Questa  maniera  egli  la  continua,  e  il  lettore,  a- 
vendo  ben  presente  l'immagine  dei  due  straccio- 
ni, è  più  indotto  a  ridere: 

"  Or  mentre  i  nostri  dnoi 

Bravi  e  affamati  eroi 

Per  più  degna  cagion   ch'Ettore  e  Achille 

E  ben  milV altri  e  mille, 

E  della  vecchia  e  della  nuova  istoria 

Illnstri  pazzi  indegni  di  memoria. 

Col  pngno  stretto  ed  alto 

Correvano  alVassalto, 

Comparve  ad  essi  avente 

Del  nostro  grave  giudice  il  sembiante  ". 
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Giunge  il  legale,  e  improvvisamente  i  litiganti 
si  calmano: 

"  Parve  dal  Ciel  quesfuoino  a  lor  mandato  " 

e  fanno,   senza    saperlo,    la    commedia    della  loro 
miseria,  esponendo  le  ragioni. 

"  //  giudice  frattanto 
Le  ragioni  ascoltava, 
E  Vostrica  adorava  "... 

E  i  due  stupidi  non  capiscono,  che  in  quel 
modo  il  legale  piglia  già  possesso  dell'  oggetto 
della  disputa,  e  lo  pregusta,  indifferente  alle  pa- 
role, ingiuriose  e  ai  motivi  addotti;  i  litiganti  so- 
no corbellati  fino  all'ultimo,  e  legalmente  serviti, 
restando  a  bocca  asciutta,  e  con  la  beffa  dei  due 
gusci. 

"  La  polpa  per  sua  sportala  o  mercede 

A  sé  stesso  doversi  ei  giudicò, 

E  in  faccia,  agli  affamati  litiganti 

In  bocca  legalmente  la  cacciò; 

Ed  esclamando  che  adoprar  conviene 

Colla  gente  dabbene 

Giustizia  e  carità. 

La  masticò  con  molta  gravità  \ 
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L'ampiezza  discorsiva  dei  versi  mostra  con 
quanta  ironia  cattiva  l'avvocato  contentò  i  due, 
dei  quali  a  ragione  non  v'è  più  accenno  nell'apo- 
logo; essi  spariscono,  con  la  loro  miseria  e  col 
danno  della  fame,  acuita  da  quel!'  ostrica  e  dalla 
rabbia  della  lite. 

"  O  beala  solUiido  !  non  semper  ea 
sunt  qiiae  videntur." 

Tali  sono  le  parole  che  appose  come  epigrafe 
il  Pignotti,  in  varie  edizioni  delle  favole,  a  quella 
del  '"'Topo  romito'"  (1j,  avendo  cura  di  avvertire 
che  non  faceva  l'anticlericale,  ma  rimpiangeva 
tempi  migliori.  E  veramente  la  favola  del  "  Topo 
romito  "  ha  un  tono  generico,  che  non  le  avreb- 
be dato  il  Crudeli,  col  quale  l'apologo  sarebbe 
divenuto  acre,  se  non  violento.  Il  la  Fontaine,  nel 
"  Rat  qui  s'est  retiré  dii  monde  "  (2J,  fa  del  to- 
po un  animale  accorto  e  navigato,  quasi  come  la 
volpe,  e  diffonde  nella  favola  l'ironia  colla  forma 
impersonale,  che  qui,  come  in  tanti  altri  casi,  è 
la  più  acuta  e  ""  ad  hominem  ". 

Notiamo  i  tratti,  ripresi  dal   Pignotti: 


(1)  Favola  XXXII, 

(2)  Fables  vn-3. 
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"La  solitude  èiait  profonde, 
S'étendant  partout  à  la  ronde. 

Non  vi  fanno  immaginare  questi  versi  la  vita 
calma  e  silenziosa  del  topo,  nel  suo  ben  fornito 
romitaggio?  Questi  altri  dicono  la  beata  tranquil- 
lità, che  il  topo  gode,  dopo  il  lavoro  d'installa- 
mento. 

Il  primo  verso  è  sonoro,  agitato  quasi;  gli  al- 
tri, a  poco  a  poco,  si  fanno  più  calmi: 

"Il  fìt  tant  de  pieds  et  de  dents, 
Qu'enpeu  de  joiirs  il  eiit  au  fond  de  l'hennitage 
Le  vivre  et  le  coiwert;  qiie  faiit-il  davantage  ? 
Il  devint  gros  et  gras:  Dieu  prodìgiie  ses    biens 
À  ceux  qui  font  voeii  d'étre  siens. 

Il  Pignotti  traduce  questo  passo  stupenda- 
mente satirico,  e  ne  rende  in  più  versi  Teffìcacia 
umoristica  : 

"  C'era  ima  volta  un  topo  il  qiial,  bramoso 

Di  ritrarsi  dal  mondo  tristo  e  rio, 

Cercò  d'un  santo  e  placido  riposo, 

E  alle  cose  terrene  disse  addio, 

E,  per  trarsi  da  loro  assai  lontano. 

Entrò  dentro  d'un  cacio  parmigiano. 
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E  sapendo,  che  al  del  poco  è  gradito 
L'iiom  che  si  vive  colle  mani  al  fianco, 
Non  stava  punto  in  ozio  il  buon  romito, 
E  di  lavorar  mai  non  era  stanco, 
Ed  andava  ogni  giorno  santamente 
Intorno  intorno  esercitando  il  dente. 

In  pochi  giorni  egli  distese  il  pelo, 

E  grasso  diventò  quanto  un  Guardiano. 

Ah!  son  felici  i  giusti!  e  amico  il  Cielo 

Dispensa  i  suoi  favori  a  larga   mano 

Sopra  tutto  quel  popolo  devoto, 

Che  d'esser  suo  fedele  ha  fatto  voto." 

Però  l'imitazione  nel  suo  "  Topo  romito  "  è 
scarsa,  e,  meglio  di  ogni  altra  cosa,  lo  rivela  il 
modo  geniale  con  cui  s'inizia  l'apologo. 

Il  poeta  ricorda  il  piacere  delle  favole  da  lui 
ascoltate  nella  fanciullezza  e  le  lunghe  veglie  ac- 
canto al  fuoco,  allietate  dai  racconti  della  nonna, 
la  quale  è  presentata  così,  con  comicità  conve- 
niente alla  malizia  dell'apologo  stesso: 

"  Or  mia  nonna,  sovvienmi  che    una    volta, 
Dopo  avelia  pregata  e  ripregata 
Con  mille  dolci  nomi,  a  me  rivolta 
Alfine  apri  la  bocca  sua  sdentata; 
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Prima  sputò  tre  volte,  e  poi  tossi. 
Indi  a  parlare  incominciò  cosi.  .  .  " 

E  il  racconto  si  distende,  ricco  di  particolari, 
nelle  sestine,  trattato  con  acume  superiore,  che 
fa  ricordare  i  più  bei  tratti  del  ''Don  Pilone''  o 
le  sestine  dell'  "  Amor  pacifico  "  del  Giusti,  che 
avrà  gli  stessi  toscani  spiriti  maliziosi. 

La  satira  diviene  più  trasparente,  quando  il 
Pignotti  dice  che  il  topo  divenne  grasso  quanto 
un  guardiano,  e  poi,  quasi  ad  attenuare  la  pun- 
gente allusione,  esce  nell'esclamazione  imitata  dal 
la  Fontaine  : 

"  Ah  !  son  felici  i  giusti  !  e  amico  il  Cielo 
Dispensa  i  suoi  favori  a  larga  mano 
Sopra  tutto  quel  popolo  devoto, 
Che  d'esser  suo  fedele  ha  fatto  voto. 

Il  resto  della  favola  è  un  chiaro  sviluppo  del 
testo  francese,  e  vi  ricorrono  i  versi  famosi: 

"Nel  mio  ritiro  sol  vivo  giocondo. 
Onde  non  ini  parlate  più  del  inondo. 

versi  nei    quali    c'è    forse    la    critica    più    efficace 
contro  il  raffinalo  piacere  di  chi  gode,  pur  lonta- 


64 

no  dal  mondo,  pronto  a  respingere  ogni  rompi- 
capo, che  possa  venire  di  fuori. 

Ma  ricordiamo  che  la  favola  del  topo  il  Pi- 
gnotti  la  finge  narrata  dalla  nonna;  e  questo  gli 
dà  modo  di  rendere  più  spontanea  e  più  calzante 
la  morale. 

Egli,  bambino,  ha  visto  spesso  un  frate  gras- 
so e  prosperoso,  e  rapidamente  istituisce  il  para- 
gone col  topo  romito  dell'apologo;  i  bambini  sono 
cosi  geniali  nei  ravvisamenti  e  nei  giudizi  ! 

"  O  cara  nonna  mia.  le  dissi  allora, 

Il  vostro  topo  è  tutto  fra  Pasquale, 

Che  nella  cella  tacito  dimora, 

Che  ha  una  pancia   sì   grossa  e  sì  badiale, 

Che  mangia  tanto,  e  predica  il  digiuno, 

Che  chiede  sempre,  e  nulla  dà   a   nessuno." 

La  nonna  protesta  pel  paragone  irriverente 
del  maliziosetto.  e  gli  minaccia  le  busse  per  un'al- 
tra volta;  l'ascoltatore  si  convince,  che  con  certa 
gente  è  bene  star  zitti  : 

" •  /^'  iff^<^  cera. 

Che,  a  dirla  schietta  la  mi  piacque  poco  ; 
Ond'io  credei  che  fosse  prudenziale 
Lasciar  vivere  in  pace  fra  Pasquale.  "* 
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Così  finisce  l'apologo,  non  meno  comicamente 
efficace,  che  nel  sornione  e  malizioso  e  "  gaulois  " 
la  Fontaine: 

"  Qui  designé-je,  à  vòtre  avis, 

Par  ce  rat  si  peii  secoiirable  ? 

Un  moine  ?  Non,  mais  un  dervis; 

Je  suppose  qu'un  moine  est  toujours  charitable." 

Notisi  quel  "  suppose  '*  e  "  toujours  ". 

11  Pignotti  ha  sostenuto  bene  il  confronto,  con 
una  maniera  tutta  sua  di  dialogo,  d'ironia  e  di 
critica  alla  credulità  plebea  personificata  nella 
nonna  novellatrice. 

Delle  favole  esopiane  del  Pignotti  daremo  più 
brevi  accenni.  Esse  rinnovano  discretamente  le 
narrazioni  greche,  asciutte  e  talora  scarne,  e  non 
mostrano  poi  alcun  motivo  nuovo  nel  poetare  del 
nostro. 

Non  tutte  però  le  favole  esopiane  del  Pignotti 
(19  in  tutto)  sono  inferiori  alla  mediocrità;  c'è, 
fra  l'altre,  quella  del  "  Gallo  ",  veramente  robusta 
ed  acuta,  che  merita  di  essere  riportata  tutta.  (1) 


(i;  Favola  LXVI. 
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"  Un  gallo  pien  di  spiriti  marziali, 

Di  sangue  inglpse,  e  che  d'un  vasto  piano 

Signoreggiava  solo  da  sultano. 

Vinti  e  dispersi  tutti  i  suoi  rivali: 

Un  di  che  con  inquieto  occhio  geloso 
Il  suo  serraglio  percorrendo  già, 
Vede  un  pozzo,  e  non  sa  che  cosa  sia. 
Pur  temendo  un  rivai  là  dentro  ascoso, 
Salta  pien  di  sospetto  in  sulla  sponda; 
In  giù,  riguarda,  e  l'umido  cristallo 
Riflettendo  guai  specchio,  un  altro  gallo 
Fier  come  luì  gli  apparve  sopra  l'onda. 
Gonfia  irato,  e  distende  il  collo  altero. 
Lo  stende  e  gonfia  ancor,  quasi   alla  zuffa 
Venga,  il  nemico.  Egli  le  piume  arruffa. 
Le  arruffa  V altro  non  di  lui  men  fiero. 
Nel  pozzo  allor  si  slancia  furibondo 
Col  rostro  aperto,  che  nell'onda  batte. 
Deluso  allor  per  l'acque,   si  dibatte. 
Geme,  s'affanna,  e  morto  cade  al  fondo.  " 

La  concisione  efficacissima  di  questa  fav^ola. 
finita  in  ogni  particolare,  ricorda  tanto  il  la  Fon- 
taine.  che,  pure,  non  presenta  mai  il  gallo  con 
naturalezza  cosi  viva. 
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Anche  l'apologo  della  "  Cicala  e  la  Formi- 
ca'' (1)  è  preso  dal  greco  più  che  dal  francese; 
il  Pignotti  esagera  alquanto  nella  descrizione  del- 
l'estate e  delle  figure  delle  due  bestie,  e  si  con- 
tenta di  concludere  la  scena  principale  con  due 
motti. 

Più  efficace  è  nella  "  Volpe  e  il  corvo  "  (2) 
dove  sa  inserire  a  proposito  degli  spunti  tutti  suoi: 

■■'//  negro  delle  piume 

La  maestà  v'accresce,  e  tanto  è  vero, 

Che  i  preti  e  i  monsignori  hanno  costume 

Sempre  vestir  di  nero.  " 

Se  anche  aggiungere  dei  tratti  trascurati  da 
la  Fontaine  (3)  e  dirli  con  versi  sonanti: 

"  Se  di  tua  voce  ancor  la  melodia 
Corrisponde  all'aspetto. 
Ninno  Gaserà  negar  che  tu  non  sia 
L'animai  più  corretto.  '' 

Accenni  a  fatti  contemporanei  ed  a  persone 
note  ha  l'apologo  della  •'  V^olpe  scodata  "  (4) 


(i;  Favola  LxxV. 
(2)  Favola  LXIX. 
13)  Fables  -  I  -  2. 
(4|    Favola  LxXI. 
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"  Gl'Inglesi  c'han  cervello, 

Taglian  la  coda  ad  ogni  lor  destriere: 

Né  per  questo  è  creduto  mai  men  bello.  " 

"...  una  volpacchiotto,  astuta  e  fina. 

Che  di  sua  coda  aveva  vanità, 

Quanta  forse  Nerina 

Della  sua  bionda  e  lunga  chioma  n'ha  .  .  " 

Sono  accenni  da  cui  deriva  maggior  chiarez- 
za e  interesse  alla  favola. 

Più  Orazio  che  la  Fontaine  dà  avviamento 
all'apologo  dei  ''Due  topi''  (1);  di  nuovo  c'è  que- 
.sto  vivo  dialoghetto,  che  il  Giusti,  forse  senza 
pensare  al  Pignotti,  imiterà  nell'  ''Amor  pacifico'": 

'•  -  Assaggia,  amico  questo  buon  ragù. 

-  Di  grazia,  amico,  non  ne  posso  pifi. 

-  Eh!  via,  che  smorfie!  questa  gelatina 
Gusta,  perchè  è  divina 

-  Tu  mi  farai  crepar.  -  Quel  fricandó 
Non  trascurare.  -  Oibó. 

-  Sentilo;  l'odor  .suo  molto  promette. 

-  No.  -    Tuffa  in  questa  salsa  le  basette. - 


(1)  Favola  LxxVI. 
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È  un  tratto  di  stile  faceto  e  pur  decoroso, 
modellato  su  classici  senz'alcuna  pretesa. 

Come  ultimo  esempio  di  favole  esopiane,  per 
cui  il  Pignotti  può  anche  aver  pensato  al  la  Fon- 
taine,  indicheremo  " //  Leone  e  il  Tafano'",  (\) 
efficace  pel  metro,  e  il  ''Pastore  ministro  distato  " 
(2),  che  pel  tono  eloquente  può  competere  con  la 
sua  omonima  del  ffivolista  franc«3se. 

Con  una  mossa  audace  il  tafano  comincia  ad 
assalire  il  leone  con  le  parole;  si  sente  sicuro  e 
vuol  divertirsi  a  lungo  nella  sfida. 

"  Non  mi  guardar  sì  fiero, 
Che  non  mi  fai  paura. 
Credi  che  il  mondo  intero 
Tremi  di  tua,  bravura  ? 
Sol  que'  vili  animali. 
Che  passeggiano  a  pie, 
Tremano  innanzi  a  te; 
Ma  quelli  ch'hanno  l'cdi, 
Si  poca  han  soggezione 
Del  superbo  leone. 
Ch'anche  un  tafano  par  mio 


{\j  Favola  I-XXX.  -  cfr.  Fables   II.  -9. 
(2)  Favola  LXxxH.  -  cfr.  Fables  X.  -  10. 
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Piiote,  o  signor  info  bello, 
Disfidarti  a  duello." 

È  questo  un  passo  assai  bello,  dov' e  l'audacia 
del  tafano,  verboso  e  insolente,  passa  dalla  sfida 
che  esso  vuole  provocare  per  forza,  al  disprezzo 
per  gli  animali  senz'  ali,  e,  infine,  all'  insulto  ir- 
ritante : 

" anche  un  tafano  par  mio 

Piiote,  0  signor  mio  bello, 

Disfidarti  a  duello.  " 

Nel  la  F'ontaine,  la  tirata  del  "  moucheron  " 
la  provoca  il  leonf\  il  quale,  fiero  della  sua  su- 
periorità, non  si  degna  di  dialogare  con  lo  sfida- 
tore  insolente. 

11  Pignotti  lo  fa  invece  parlare  con  commise- 
razione comica  : 

"Ah!  insetto  vii,  se  degno 
Crederti  potess'  io, 
Risponde,  del  mio  sdegno, 
Con  una  leggerissima 
Sferzata  solamente 
D'uno  dei  crini  miei 
Tacer  perpetuamente. 
Credi  ini.  ti  farci.  " 
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Il  "  moucheron  "  francese  insulta  con  maggio- 
re violenza,  anzi  con  irriverenza: 

*  Pense-fji,  lui  dit-il.  quo  ton  fifre  do  rol 
Me  fasse  peiir  ni  me  solici  e  ? 
Un  boeiif  est  plus  piiissant  qiie  toi, 
Je  le  méne  à  ma  fanfaisie  ". 

Paragonare  il  leone  al  bue,  e  dire  che  en- 
trambi sono  lo  zimbello  d'un  insetto,  è  il  colmo 
dell'audacia.  La  lotta  tra  il  leone  e  il  tafano  è  il 
punto  culminante  della  favola:  si  direbbe  che  il 
tafano  sia  irritato  perchè  il  leone  ha  messo  in 
dubbio  la  superiorità  dell'insetto;  e  con  malizioso 
impeto  questo  s'avventa,  prevenendo  le  difese 
dell'avversario.  Pignotti  qui  sostiene  benissimo  il 
parallelo  col  modello  francese. 

'■  Dans  l'abord  il  se  met  aii  large. 

Pii'S  prend  san  temps,  fond  sur  le  con 

Du  lion,  qn'il  rend  presqiie  fon. 

Le  qnadrupède  écnme,  et  son  oeil  étincelle; 

Il  rngit:  on  se  cache,  on  tremhle  à  V  environ; 
Et  cette  alar  me  nniverselle 
Est  Vonrrage  d'nn   moncheron."' 
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E  il  Pignotti  : 

"  Rapido  qiial  saetta 
Sugli  occhi  a  lui  si  getta, 
E  stranamente  il  punge. 
Vibra  il  leon  la  zampa, 
Ma  già  Vinsetto  è  liinge. 
Torna,  e  di  nuovo  il  fiede. 
Il  leon  d'ira  avvampa. 
Né  m,ai  però  lo  giunge. 
Quello  ora  fugge,  or  riede. 
E  sempre  il  fere  in  faccia, 
Nel  naso  a  lui  si  caccia.  " 

Solo  un  tnitto  assai  efficace  manca  nel  Pi- 
gnotti: la  gioia  del  tafano  per  la  lotta  crucciosa 
del  leone.  Il  la  Fontaine  rileva  quel  tratto,  perchè 
più  evidente  riesca  l'insolenza  dell'insetto: 

"  L'invisihle  ennemi  triomphe,  et  rit  de  voir 
Qu'il  n'est  griffe  ni  dent  en  la  bete  irritée 
Qui  de  la  mettre  en  sang  ne  fasse  son  devoir. 
Le  malheureux  lion  se  déchire  lui  méme, 
Fait  résonner  sa  queue  à  Ventour  de  ses  flancs, 
Bat  l'air,  qui  n'en  peut  mais;  et  sa  fureur  extréme 
Le  fatigue.  Vaimi:  le  voilà  sur  les  deuts."" 
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Ecco,  resta  ferito  proprio  lui,  che  credeva  di 
mandar  via  il  tafano  sferzandolo  con  la  coda;  si 
vede  che  il  la  Fontaine  rileva  la  maestà  del  leone 
anche  in  una  lotta  cosi  misera.  Tutto  ciò  il  Pi- 
gnotti  non  descrive,  e  s'allontana  dal  francese 
nella  fine  dell'apologo.  Esopo  è  stato  dunque  il 
modello  seguito  qui  più  da  vicino. 

Divergenze  maggiori  sono  tra  "  le  Berger  et 
le  roi  "  {\)  e  *  il  Pastore  ministro  di  .stato  "  (2). 
Ea  Fontaine  immagina  che  il  re  chiami  a  corte 
il  pastore,  perchè  l'aveva  ammirato  come  savio  e 
accorto  amministratore;  in  Pignotti  invece  il  pa- 
store fa  l'uffizio  di  paciere  nelle  liti  dei  suoi  vi- 
cini. Anche  diversa  è  l' introduzione.  11  francese 
ricorda  che  due  demoni  ci  combattono  nella  vita. 

"  Et  de  son  patriinoine  ont  chassé  la  raison."' 

cioè  l'amore  e  l'ambizione;  fa  una  introduzione 
melanconica  e  seria.  Nell'italiano  c'è  quello  stesso 
tono  comico,  da  noi  già  rilevato  nel  "  Giudice  e 
i  pescatori  " . 


(\)  Fables  -  X  -  10. 
(2)  Favola  LXXXH. 
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"  Spiitito  ho  dir  che  un  secol  fuvvì,  e  quello 
Naturalniente  il  secol  d'oro  è  sfato, 
De'  Re  Pastori.  E  con  qual  mai  più  bello 
Nome  un  Sovrano  esser  potria  chiamato 
Che  con  quel  di  pastor,  che  non  va  senza 
Semplicità,  giustizia  ed  innocenza  ?  " 

11  pastore,  inopinatamente  chiamato  agli  ono- 
ri di  ministro,  in  la  Fontaine  è  molto  ingenuo  : 
non  crede  ai  consigli  che  gli  dà  un  eremita,  il 
quale  già  prevede  le  calunnie,  l'invidia  e  il  di- 
sprezzo con  cui  i  cortigiani  lo  perseguiteranno. 
Pignotti  invece  immagina  che  subito  le  persecu- 
zioni incomincino,  e  dà  a  queste  larga  parte  nel- 
l'apologo. Il  re  constata  che  le  calunnie  sono  in- 
fami, e  scopre  in  una  cassa,  dove  i  cortigiani 
credevano  nascosti  dei  tesori,  gli  zoccoli  e  gli  ar- 
nesi dell'ex-pastore. 

Nell'esclamazione  del  pastore  il  testo  italiano 
coincide  con  quello   francese. 

"  Doux  trésors,  ce  dit-il,  chers  gages  quijamais 
N'attiràtes  sur  vous  Venvie  et  le  mensonge, 
Je  vous  reprends;  sortons  de  ces  riches  palaie 
Commc  l'on  sortirait  d'un  songe.  " 
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" O  spoglie  care, 

Grida,  ogni  dì  vi  venni  a  visitare 

Per  non  perder  del  mio 

Antico  stato  la  memoria.  E  giunto 

Il  fortunato  punto. 

Ti  conobbi  abbastanza,  o  corte,  addio."' 

* 
*  * 

Ed  ora  alla  conclusione. 

Abbiamo  dato  svolgimento  un  pò  diffuso  ai 
confronti  in  questo  capitolo,  perchè  il  Pignotti 
s'accosta,  più  che  altri  favolisti  del  tempo,  al  mo- 
do di  poetare  del  la  Fontaine,  sebbene,  come  ab- 
biamo già  detto,  il  Crudeli  abbia  spiriti  più  liberi 
e  moderni. 

Certo,  del  settecento  il  Pignotti  è  il  maggiore 
favolista,  il  più  decorosamente  lirico,  e  perciò  il 
più  vicino  alla  poesia  vera,  quegli  che  elimina  i 
difetti,  gli  usi  e  il  vecchiume,  che  porta  con  sé  il 
vecchissimo  genere  della  favola. 

Nel  settecento  si  credeva  che  il  Pignotti  tra- 
sformasse l'apologo  in  racconto  poetico;  era,  co- 
me rilevò  già  il  Bertòla,  una  opinione  inesatta, 
perchè  il  racconto  in  versi  non  può  mai  chiuder- 
si nel  quadro  limitato  d'una  semplice  riflessione 
o  d'una  osservazione  morale. 
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Per  altezza  poetica  e  per  forza  concisa,  il 
Pignotti  è  dunque  il  più  degno  imitatore  di  la 
Fontaine  in  Italia;  più  notevole  anche  di  ciuegli 
altri  favolisti,  di  cui  in  seguito  parleremo. 

L'ambito  della  sua  favola  è  ampio,  l'ironia  è 
libera  e  sicura,  i  metri  sono  tutti  bene  e  con  pa- 
dronanza trattati.  È  quanto  di  più  giusto  si  può 
dire,  visto  che  un  paragone  col  la  Fontaine  sa- 
rebbe fuor  di  luogo. 

Quando  un  imitatore  come  il  Pignotti  merita 
lodi,  come  queste,  può  ben  dirsi  un  sapiente  uo- 
mo di  gusto,  accorto  nell'intuire  tutto  quello  che 
in  italiano  poteva  esser  reso  dello  spirito  poetico 
di  la  Fontaine. 


Luigi  Clasia 


Luigi  Clasio 


La  Fontaine  e  Clasio  sono  due  nomi  incon- 
ciliabili, sia  per  i  meriti  diversi  dei  due  autori, 
sia  perchè  nulla  di  più  contrario  alla  morale  umile 
ed  ev^angelica  del  Fiacchi  si  può  trovare,  se  non 
nel  la  Fontaine. 

Ma  il  nostro  studio  comparativo  non  s'occupa 
che  di  arte,  e  nei  limiti  in  cui  la  comparazione 
lo  consente;  perchè  quale  paragone  può  mai  sor- 
gere tra  un  grande  artista  classico  e  degli  abili 
verseggiatori  V 

Nel  rispetto  dell'arte  perciò,  se  il  Pignotti  sol- 
tanto ci  è  parso  l'unico  degno  imitatore  di  la  Fon- 
taine, il  Clasio  non  deriva  gran  che  dal  favolista 
francese.  Una  decina  d'apologhi  e  non  più,  si  può 
dire  siano  modellati  sull'esempio  di  la  Fontaine; 
e,  s'intende,  modellati  come  il  modo  di  poetare  e 
gl'intenti  morali  del  Clasio  consentivano, 

PfMchè  il  Clasio    è  dei    nostri    favolisti  il   più 
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savio  e  facile,  il  meritamente  famoso  autore  d'a- 
pologhi per  le  scuole;  non  solo  la  sua  moralità 
impersonata  nelle  favole  è  accessibile,  perchè  cri- 
stiana e  senza  sottintesi  o  malizie;  ma  il  suo  stile 
medesimo  s'accorda  bene  con  l'onesto  proposito 
educativo. 

Chiarissimo,  talora  puerile,  senza  contorsioni, 
elevatezze  liriche  e  difficoltà  metriche,  è  il  suo 
stile,  nel  quale  l'idea  trova  la  più  accessibile  e 
sobria  espressione.  Ma  questa  chiarezza  non  è  un 
segno  di  mediocrità,  perchè  è  perfettamente  con- 
veniente al  soggetto  e  alla  semplice  morale,  ed  è 
la  ragione  della  popolarità  del  Clasio  e  dell'inte- 
resse onde  le  favole  di  lui  hanno  allettato  i  ra- 
gazzi. Limpida  dunque  è  la  forma  e  finita,  propria 
di  chi  concepisce  nettamente  e  senza  sforzo;  una 
cultura  discreta  e  una  buona  conoscenza  dei  clas- 
sici italiani  traspariscono  dalle  favole,  ove  di  fre- 
quente s'incontrano  versi  e  frasi  di  Dante,  del 
Tasso,  del  Petrarca  e  dell'Ariosto. 

Dopo  queste  poche  idee  sulla  personalità  let- 
teraria del  Clasio,  esaminiamo  le  imitazioni  dal 
francese. 
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Per  "  L'Asino  che  porta  il  concime,  quindi 
i  fiori"  (1)  il  Clasio  s'è  servito  solo,  come  d'uno 
spunto,  d'una  magrissima  favola  di  la  Fontaine: 
*  Uàne  portant  des  reliqiies  "  (2).  In  questa  tutto 
finisce  con  la  moralità,  in  quella  del  Clasio  c'è 
larga  rappresentazione  a  doppia  scena. 

L'asino,  dopo  aver  trasportato  il  concime,  tor- 
na alla  stalla  lieto,  perchè  la  gente  l'ha  lasciato 
passar  solo  per  le  vie.  allontanata  dalla  puzza; 
l'imbecille  ha  preso  quel  contegno  per  un  atto 
d'omaggio. 

"  Madre,  diletta  madre,  ah  in  non  sai 
Con  quanto  onor  per  la  città  passai. 

Vidi  colà  le  cittadini  genti. 

Che  venir  non  ardiano  a  me  vicino; 

Ma  colme  di  rispetto  e  riverenti 

Ala  facean  da  lungi  al  mio  cammino. 

Certo  quassù  tra  noi,  no,  non  si  fa 

Cotanta  riverenza  al  Potestà.  " 

È  assai  comico,  non  solo  perchè  dice  scem- 
piaggini, ma  perchè  l'asino,  dopo  il  lavoro,  siamo 


fi;  Favola  VII. 
{•l,  Fables  V.  -  14. 
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abituati  a  vederlo  stanco;  questo  qui  invece  salta 
di  gioia,  ancora  puzzolente  del  concime. 

La  scenetta  che  segue  è  ancora  più  bella. 

"  L'asina  a  questo  dir  si  sente  in  petto 
Venir  tacito  gaudio  inusitato; 
Indi  esternando  il  concepito  affetto 
Applaude,  e  fa  carezze  al  figlio  amato, 
E  con  dente  amorevole  si  pone 
Dolce  a  fargli  solletico  al  groppone.  " 

L'asinità,  s'intende,  non  finisce  qui,  perchè  il 
nostro  eroe  non  ha  capito  nulla  dei  cosidetti  ono- 
ri avuti,  portando  il  concime;  perciò  quando  un'al- 
tra volta,  portando  fiori,  è  circondato  dalla  gente 
accorsa  a  comperare,  è  fuor  di  sé  per  la  gioia. 
Il  secondo  trionfo  gli  sembra  più  clamoroso  del 
primo  : 

"  La  città  corse  tutta  a  me  d'intorno; 
E  tra  l'immensa  turba  spettatrice 
Chi  potea  più  appressarsi,  era  felice.  " 

La  moralità  il  Clasio.  secondo  il  suo  uso,  la 
pone  a  principio  della  favola;  ma  qui,  in  fine,  ne 
aggiunge  un'  altra,  che  è  un  ammonimento  più 
chiaro  r  meno    energico.    Finge    che  il    cane    del 
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contadino,  bestia  filosofica  ed  esperta,  che  ha  \à- 
sto  tutto,  spieghi  all'asino  il  successo  ottenuto 
nei  due  viaggi.  È  questa  una  trovata  assai  felice, 
che  non  ci  allontana  dal  mondo  animalesco,  e 
rende  più  evidente  la  moralità;  la  Fontaine  si  ser- 
ve spessissimo  di  quel  modo  conclusivo  e  ammo- 
nitorio della  favola. 

Un  parallelo  più  ampio  è  possibile  per  "  Bo- 
rea e  il  sole  "  (1)  che  sarebbe  "  Phébiis  et  Borée  * 
in  francese.  (2) 

La  Fontaine  immagina  che  la  contesa  tra  i 
due  elementi  sorga  alla  vista  d'un  viaggiatore  ben 
fornito  contro  la  incostanza  dell'autunno;  nel  Cla- 
sio  il  viaggiatore  serve  come  espediente,  per  de- 
cidere d'una  contesa  già  iniziata  tra  il  sole  e  il 
vento.  La  situazione,  quindi,  è  variata, 

"  Celiii-cì,  dìt  le  vent,  prétend  avoir  poiirvu 
A   toiis  les  accidents;  mais  il  rìa  pas  prévii 
Qiie  je  saurai  soiiffler  de  sorte 
Qu'il  n'est  hoiiton  qui  Henne:  il  f andrà,  sije  veiix, 
Que  le  manteau  s'en  aille  au  diable 
L'ébatfement  pourrait  nous  en  étre  agréable: 


(\)  Favola  vili. 
(2)  Fables  VI  -3. 
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V^ous  plait-il  de  Vavoir?  Eh  bien,  gageons  noiis 

deiix, 
Dit  Phébus,  sans  tant  de  paroles " 

La  prepotenza  di  Borea  si  manifesta  a  poco 
a  poco  con  frasi  v-olgari  di  dispetto  contro  chi 
se  ne  va  calmo  per  la  sua  via;  finché  quella  spa- 
valderia non  diventa  stimolo  per  una  contesa,  la 
quale,  in  fondo,  è  stupida,  e  finisce  col  dar  ra- 
gione al  sole. 

Il  Clasio.  da  quello  spirito  mite  che  fu,  vol- 
ge in  ridicolo  la  contesa  stessa,  e  la  satireggia  di 
più,  quando  mette  come  prezzo  e  scopo  di  essa  il 
tormento  che  Borea  e  il  sole  daranno  al  povero 
viandante.  Questa  inversione  della  favola  è  tutta 
italiana,  come  quella  che  conferisce  maggiore  na- 
turalezza e  avvia  meglio  alla  conclusione  morale. 

"  Un  dì  Borea  ed  il  Soie 

Vennero  a  gran  contesa 

{Come  tra  f  bravi  suole) 

Chi  far  potria  piìi  memoranda  impresa; 

Ed  era  accesa 

Tanto  la  lite,  e  si  bollia  lo  sdegno, 

Ch'eran  sul  punto  entrambi 

Di  perdere  il  contegno. 
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Per  gran  ventura 
Quivi  passò  vicino 
Un  pellegrino, 
Che  non  avea  vettura.  " 

"  Per  gran  ventura",  perchè,  se  non  fosse 
passato  il  viandante,  l'onore  di  Borea  e  del  Sole 
sarebbe  rimasto  in  dubbio! 

Qui  il  Clasio  è  sobrio,  ma  efficace;  e,  messo 
in  tal  modo  l'intreccio  della  breve  scena,  gareg- 
gia con  garbo  col  suo  grande  modello. 

" Notre  souffleur  à  gage 

Se  gorge  de  vapeurs,  s^enfle  come  un  ballon, 

Fait  un  vacanne  de  dénion, 
Siffle,  soufflé,  tempéte,  et   brise  en  son  passage 
Maini  toit  qui  n'en  peut  mais,  fait  perir  maini 

bateau: 

Le  tout  au  sujet  d'un  manteau. 
Le  cavalier  eut  soin  d'empécher  que  Uorage 

Ne  se  put  engouffrer  dedans. 
Cela  le  preserva;  le  vent  perdit  son  temps: 
Plus  il  se  tourmentait,  plus  l'autre  tenait  ferme.'' 

Si  vede  qui  la  prepotenza  irritata  del  vento, 
chr  mai  avre'i)be  sospettato  tanta   tenacia  e  resi- 
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stenza  nel  viaggiatore.  La  Fontaine  calca  la  mano 
nel  raffigurare  quanto  pertinace  e  furiosa  e  villa- 
na forza  ci  mettesse  il  vento,  per  opporvi  poi  la 
calma  efficace  del  sole.  Con  efficacia  dignitosa,  il 
Clasio  presenta  l'Aquilone,  pur  misero  nella  con- 
quista del  mantello  e  nella  lotta  contro  un  debo- 
le, che  sa  usare  tutte  le  arti  più  accorte  contro 
l'elemento  avverso. 

*  Ecco  il  fiero  Aquilon  spiega  le  piiune. 

Con  cui  fremendo  sulle  balze  alpine 

Ha  per  antico  barbaro  costume 

Sveller  talora  alle  foreste  il  crine. 

E  già  s'avventa,  ed  a  rapir  s'accinge 

Il  desiato  trionfai  mantello; 

Ma  il  passeggier  si  cinge, 

E  si  ravvolge  in  quello. 

Doppia  Borea  lo  sforzo,  incalza,  preme. 

Urta,  per  ogni  parte, 

E  congiurate  insieme 

Usa  la  forza  e  l'arte; 

Ma  colui,  quanto  più  soffiar  lo  sente. 

Tanto  il  mantello  iien  più  fortemente.  " 

Qui  il  Clasio  sostiene  il    paragone,  ma    vince 
addirittura  rappresentando  come  il    calore    solare 
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penetri  dolcemente;  la  Fontaine  aveva  detto  la 
cosa  in  due  parole,  lasciando  una  lacuna  nella 
seconda  perte  della  favola,  dove  a  ragione  il  let- 
tore s'aspetta  una  descrizione  degli  effetti  del  so- 
le, paralella  all'  imperversare  di  Borea.  Si  vede 
come  il  Clasio,  semplicemente  descrivendo,  con 
quella  sobrietà  non  povera,  ma  che  delinea  ogni 
momento  della  scena,  ci  fa  sentire  la  calda  effi- 
cacia tranquilla  del  sole,  conscio,  a  dir  così,  della 
propria  forza,  la  quale  parrà  più  solenne  e  reale, 
dopo  il  tumultuoso  insuccesso  dell'Aquilone. 

"  Allora  il  Sole 

Al  cimento  si  pone,  e  a  poco  a  poco 

Con  dolce  foco 

Il  viandante  investe 

E  nelle  membra 

Dai  pori  della  veste 

Passa,  e  passar  non  sembra; 

E  già  il  calore 

Internamente  accolto 

Ampio  sudore 

Gli  fa  cader  dal  volto. 

Alfine  il  pellegrino 

Il  m,antello  si  scioglie,  e  lo  depone, 

E  il  Sol  vince  Aqnilone.  " 
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Dove  il  Clasio  pone  a  riscontro  la  sua  morale 
saggiamente  cristiana  con  1'  ironia  lafontainiana, 
è  nel  "  Granchio  e  il  suo  figlio"  (\).  Egli  de- 
duce dalla  favola  la  necessità  che  ha  l'educatore 
di  tenersi  immune  dai  difetti,  e  di  guardare  che 
non  sia  proprio  lui  macchiato  da  un  vizio  che 
vuole  emendato  in  altri;  la  Fontaine  "  VÉcrevis- 
se  et  sa  fille  "  (2)  pur  esaltando  l'arte  politica  di 
Luigi  XIV,  ironizza  sull'abilità  sconcertante  del 
sovrano,  e  per  questa  ironia,  si  può  dire,  com- 
pone la  favola  del  granchio.  Diverso  è  il  processo 
nel  favolista  italiano:  la  morale  è,  più  che  nello 
svolgersi  dell'apologo,  nei  versi  finali,  perchè  il 
nodo  e  il  nucleo  essenziale  della  favola  è  la  rap- 
presentazione dell'ambiente  subacqueo  d'un  fiu- 
me. Nitida  e  interessante  è  la  descrizione,  che  ha 
un  solo  difetto  non  grave:  finisce  troppo  presto, 
per  dar  luogo  alla  morale,  mentre  incomincia  con 
il  largo  giro  della  sestina. 

"  D'un  bel  fiume  reale,  io  non  so  come, 
Eransi  i  pesci  alquanto  inciviliti; 
Sapean  chiamarsi,  non  più  muti,  a  nome, 


(\)  Favola  X. 

(2)  Fables  xH  -  10. 
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E  far  delle  adunanze  e  dei  convUi; 
Ed  in  partì  colar  su  Varia  bruna, 
Darsi  tempone  al  lume  della  luna." 

Il  granchio  padre  educa  il  figlio  per  questi 
convegni  frequenti,  e,  dopo  avergli  adornata  la 
mente,  lo  vuole  intento 

"  Ai  maestosi  passi  e  al  portamento  ". 

Noi  prevediamo  il  lato  comico  dell'ammaestra- 
mento, sapendo  l'andare  obliquo  del  granchio;  e 
aspettiamo  un  contrasto  col  figlio  o  almeno  una 
rappresentazione,  che  ci  faccia  persuasi  del  come 
i  granchi  (la  gente  piena  di  ditVttij  debbano  an- 
dar sempre  di  traverso.  Invece  il  Clasio  pone  fine 
subito  alla  favola,  dopo  averla  fatta  sperare  un 
pò  lunga;  mi  sembra  che  il  la  Fontaine,  schema- 
tico qui  e  arido,  abbia  saputo  dare  la  forma  mi- 
gliore al  tono  dell'apologo:  voleva,  con  un  esem- 
pio, illustrare  una  massima  e  ribadirla,  e  a  ragione 
all'esempio  non  dà  che  lo  schematico  sviluppo 
necessario. 

Due  imitazioni  quasi  confinanti  con  Torigina- 
litA  sono  "  la  Gazzera  e  l'avaro  "  (1)  e  "  il  Lupo 


(i;    Favola  xVM. 
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e  la  Volpe''  (1).  Dal  la  Fontaine  il  Clasio  imita 
solo  lo  scioglimento  dell'azione  e  il  dato  di  fatto, 
perchè  l'intreccio  della  favola  è  in  lui  tutto  di- 
verso. Nel  francese  (2J  la  scimmia  getta  a  mare 
il  tesoro  del  suo  padrone;  nell'apologo  italiano, 
la  gazza  lo  nasconde  solo,  e  ammonisce  il  padro- 
ne a  farne  buon  uso;  la  Fontaine  (sempre  a  corto 
di  danaro)  si  limita  a  far  un  voto: 

"  Dien  veullle  préserver  maini  et  inaìnt  financier 
Qui  tì'en  fait  pas  meilleur  usage  !  " 

Ma  nell'apologo  del  lupo  tutto  è  rinnovato. 
La  somiglianza  sta  nell'inganno  che,  in  entrambe 
le  favole,  il  lupo  tende;  la  differenza,  assai  note- 
vole, nel  modo  dell'inganno  e  nello  svolgimento. 
Con  molta  malizia  la  Fontaine  espone,  come  in- 
troduzione, la  sua  meraviglia,  perchè  Esopo  fa  la 
volpe  più  accorta  del  lupo.  Sarebbe  un  pò  ecces- 
siva tale  curiosità  per  un  francese,  così  affine  di 
spirito  alla  satira  dei  "  fabliaux  *  e  del  "  Roman 
de  Renart  ".  È  dunque  una  meraviglia  ironica, 
su  cui  si  svolge  tutto  l'apologo.  Una  sera,  di- 
ce la  Fontaine  (3),  la  volpe  vide  la  luna  nel  pozzo. 


(1)  Favola  xXUl. 
(2;   Fables  XH.  -  3. 
^3)  Fables  xt.  -5. 
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e  la  credè  un  bel  pezzo  di  cacio;  c'erano  due 
secchi,  che  alternativamente  empivano  l' acqua, 
e  la  volpe,  spinta  da  una  fame  canina,  si  affidò 
ad  uno  di  essi. 

"  Voilà  l'animai  descendu, 

Tire  d'erreur,  mais  fori  en  peine, 

Et  voyant  sa  perte  prochaine: 
Car  comment  remonter,  si  qiielque  aiitre  a f fame. 

De  la  méme  image  charme. 

Et  succedant  à  sa  misere, 
Par  le  m,éme  chemin  ne  le  tirait  d'affaire  ?  " 

Intanto  passano  due  giorni,  e  la  luna  comin- 
cia ad  assottigliarsi,  con  disperazione  della  volpe: 
pure,  c'è  sempre  modo  di  farla  passare  per  cacio, 
e  di  stupidi  c'è  sempre  buon  numero.  La  volpe 
adopera  la  sua  eloquenza  pomposa  per  invescare 
il  primo  venuto. 

".,....  voyez-voiis  cet  ohjet  ? 

Cesi  un  fromage  exqiiis.  Le  dieii  Faune  Va  fait: 

La  vache  Jo  donna  le  lait. 

Jupiter,  s'il  était  malade, 
Reprendrait  V appetii  en  tàtant  d'un  tei  mets. 

J'en  ai  mangé  cette  éehancrure; 
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Le  reste  voiis  sera  snffisante  pdture. 
Descendez  dans  un  seaii  que  falla  mìs  exprès.'^ 

Piena  di  evidenza  questa  insinuazione  accor- 
ta, dopa  le  lodi  gonfie  del  cacio:  tanto  gonfie,  che 
neanche  l'ambrosia  avrebbe  pregio  uguale  all'im- 
maginario formaggio. 

Forma  di  novella  ha  invece  la  favola  mede- 
sima nel  Clasio. 

*  Nel  più  taGÌto  e  cupo 

Orror  d'oscura  notte 

Una  volpe  ed  un  lupo 

Sbucaron  fuor  dalle  natie  lor  grotte.  " 

Il  Pignotti  (l'abbiamo  visto)  avrebbe  insistito 
sul  particolare  della  notte,  che  qui,  essendo  la 
forma  meno  lirica  e  più  piena  di  cose,  serve  solo 
di  necessaria,  ma  non  invadente  indicazione.  I  due 
animali  s'  incontrano,  e  intavolano  per  istrada 
quattro  chiacchiere;  la  volpe  conferma  di  aver 
per  meta  un  j)ollaio,  e  il  lupo,  anche  lui,  non 
nasconde  che  si  avvia  ad  un  ovile  !  Con  piacere 
accoglie  la  degnazione  del  lupo,  la  volpe,  e  gli  fa 
compagnia,  anzi  lo  tratta  da  gran  signore,  e  sfrutta 
cosi  l'albagia  dell'altro,  per    mandarlo    avanti    nei 
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pericoli  della  notte.  Il  lupo  non  capisce    niente,  e 
loda  la  compagna  cortese: 

"  Io  veggo  ben  che  il  tuo    dover   comprendi, 
Quando'  a  tua  voglia  un  tale  onor  mi  rendi. 
Così  compagni  andaro 
Per  qualche  tempo  a  paro. 
Uno  con  maestà. 
L'altra  con  umiltà.  " 

Giungono  ad  un  passo  assai  stretto,  dove  la 
volpe  fiuta  qualcosa  di  pericoloso,  e  chinando  gli 
occhi,  offre  al  compagno  il  primo  posto.  Al  lupo 
non  par  vero  di  procedere  pel  primo,  superbo  e 
lieto,  verso  una  tagliuola:  noi  vediamo  il  passo 
sospettoso  della  volpe,  che  aspetta  novità,  e  il  lu- 
po che  dimentica  l'altra  per  lo  stupido  gusto  di 
essere  il  primo  a  procedere.  Finalmente  un  ru- 
more secco  s'ode,  il  lupo  è  preso. 

"  O  volpe  mia  fedele, 

Vieni,  porgimi  aita. 

Se  da  questo  crudele 

Periglio  scampo,  io  ti  dovrò  la  vita." 

Ecco  la  miseria  del  superbo,  costretto  ad  umi- 
liarsi con  le  parole    più    supplichevoli:    ma,  come 
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può  aiutarlo  la  v^olpe  ?  Ed  è  quella  l'occasione  di 
chiederle  aiuto,  dopo  essere  stato  preso  in  giro 
col  contegno  rispettoso  dell'altra  ? 

*  Ma  la  volpe  rispose  : 

Signor,  queste  son  cose 

Che  si  debbono  a  voi  per  preferenza. 

Statevi,  se  vi  siete; 

E  se  mei  pennettete, 

Men  vado,  addio;  vi  faccio  reverenza.  " 

Crudele  assai,  tanto  che  il  buon  Clasio,  per 
temperare  l'asprezza  di  questo  finale  uso  la  Fon- 
taine,  tergiversa  un  pò  fiella  morale: 

"  Io  non  dirò  che  sempre  quei  che  stanno 
In  pretension  d'onori  e  di  rispetti 
Abbian  del  lupo  il  danno; 
Dirò  bensì  che  mai 
Nessun  di  loro  aspetti 
Di  guadagnarvi  assai.  " 

Si  vede  qui  subito  l'intonazione  favolistica;  lo 
svolgimento  del  fatto  e  i  tipi  animaleschi  stessi 
non  si  accordavano  colla  morale  facile  e  non  cru- 
dele. Accade  spesso  nel  la  Fontaine  questo  dis- 
sidio fra  la    rappresentazione    e    la    finalità    della 
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favola;  ma  il  francese  lo  risolve,  facendo  i)Ìli  aspra 
la  satira  o  più  scettica.  TI  Clasio  non  sa  e  non 
può  questo,  e  ripara  con  le  attenuanti  della  mo- 
rale. Questo  val<^a  per  le  intenzioni  animatrici  del- 
l'apologo; che,  quanto  all'arte,  esso  è  quasi  tutto 
originale,  e  condotto  con  ordine  chiarissimo  e  con 
proporzione  di  effetti.  Si  dirà  che  la  maniera  di 
poetare  del  Clasio  è  assai  lontana  da  quella  del 
francese;  ma  non  è  bassamente  mediocre,  né  in- 
degna di  seguire  il  gran  modello.  Il  Fiacchi  sa 
tenersi  pago  della  sua  bella  sobrietà,  senza  la- 
sciarsi andare  a  imitazioni  sconvenienti,  a  plagi, 
a  servilismi  troppo  facili,  E  questo  non  è  poco, 
data  la  forza  tirannica  del  modello. 

Esamineremo  ancora  quattro  favole  del  Cla- 
sio, alcune  per  mostrare  come  l'imitazione  rag- 
giunga l'originalità,  altre  per  rilevare  la  compo- 
sizione veramente  originale  e  di  tono  pretto  fa- 
volistico. ■*  //  ragno  e  la  rondine  "(De  "  La. 
quercia  e  la  fragola  "  (2)  ci  serviranno  per  prima. 

È  evidente  che  se  "  Le  cilene  et  le  rosean  " 
il  Clasio  l'ha  ricordata  per  il  suo  apologo,  se  n'  è 


fi]  Favola  LVni. 
ri)  Favola  XXVIl. 


96 

allontanato  nella  conclusione  e  nella  figura  stessa 
della  fragola.  La  Fontaine  volle  reprimere  la  su- 
perbia della  forte  quercia, -magniloquente  nella  au- 
toglorificazione,  Clasio  vuol  rilevare  il  pregio  che, 
pei  frutti,  ha  la  fragola,  di  contro  alle  ghiande. 
Molto  è  preso  dal  francese,  come  nei  versi  : 

"  Oh  quanto  piccola  veggio  che  sei 
Paragonandoti  co'  rami  miei! 
Ve'  come  spieganti  mie  braccia  al  vento. 
Cui  ghiande  adornano  e  cento  e  cento.  " 

Ma  è  imitazione  assai  vicina  al  tono  originale. 
Direttamente  dal  testo  invece  provengono  i  versi 
lie.vemente  ironici: 

"  Le  vostre  viscere  son  ben  pietose, 
Voi  la  miseria  mia  compiangete; 

10  non  invidio  quel  che  voi  siete.  " 

11  la  Fontaine  : 

'  l^otre  compassion,  lui  répondit  Varbusté, 
Part  d'un  bon  naturel;  mais  quittez  ce  souci; 
Les  vents  me  soni  moins  qu'à  voiis  redoutables; 
Je  plie,  et  ne  rompe  pas.  " 
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Mancando  nella  favola  italiana  il  terzo  episo- 
dio, la  tempesta  che  abbatte  l'albero  lasciando  li- 
bera la  canna,  essa  finisce  sobriamente  con  la 
protesta  della  fraij^ola. 

Pare,  pel  metro,  una  ballata  "^  //  ragno  e  la 
rondine  ".  e  anche  per  la  comprensività  novelli- 
stica d'un  sentimento  triste  efficacemente  reso. 
Ma  essa  favola  differisce  assai  dalla  francese  omo- 
nima '^  Uaralgnée  et  V  Hi  rondelle"  (\).  Entrambi 
i  poeti  propendono  per  la  rondine  che  ruba  le 
mosche  al  ragno,  sebbene  al  solito,  la  Fontaine 
ne  cavi  la  morale.  -^  gli  accorti  1  hanno  fortuna  "", 
e  il  Clasio  si  contenti  di  dire  che  i  concorrenti 
si  fanno  sempre  nemici.  Se  non  che.  il  la  Fon- 
taine  introduce  il  ragno  che  si  lagna  presso  Giove, 
e,  C('n  la  sua  arte  solita,  non  fa  parlare  la  ron- 
dine, ma  la  descrive,  per  rendere  in  modo  visi- 
bile come  essa  sia  accorta  a  strappare  le  mosche 
al  suo  nemico.  Il  tono  del  francese  è  novellistico 
e  discorsivo,  con  i  tratti  stupendi  comuni  nel 
grande  artista  : 

"  La  soeur  de  Pìdlonièle,   atfentìve  à  sa  prole. 
Malgre  le  bestion,  happait  nìouches  dans  l'air. 

Hi  Kables  X  -  7- 
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Polir  sf'S  petits.  pour  elle,  iwpitoyable  Jole, 
Qiip  sfs  Ptifants  gìoufons,  d'un  bea  tou/ours  oìwprf, 
D'un  ton  demi  forme,  hègayante  couvée, 
Demandaient  par  des  cris  encoremal  entendus."' 

Non  si  vede  qui  il  caracollare  rapido,  accorto 
e  leggerissimo  della  rondine,  e  il  nido  pigolante, 
avido  e  caro  ? 

Di  tutto  ciò  nel  Clasio  non  e'  è.  ne  doveva 
restar  traccia:  il  contrasto  dei  due  animali  era 
quanto  interessava  il  nostro  favolista.  Poca  cosa, 
si  dirà,  per  la  quale,  ridotto  il  contrasto  alla  ri- 
cerca del  cibo,  il  Clasio  non  tratteggia  le  figure 
dei  contendenti.  Perchè  non  le  descriva,  si  vede 
dal  fine  speciale  che  egli  assegnò  al  suo  apologo; 
e,  poiché  ogni  parallelo  deve  tener  conto  della 
personalità  degli  autori  comparati,  non  bisogna 
imputare  al  Clasio  di  aver  trascurato  descrizioni, 
tratti  e  movenze  più  ricche.  Egli,  come  sempre, 
si  tiene  cont^^nto  dell'accenno  sobrio  e  va  oltre. 
Né  le  sue  favole  fanno  pensare  meno,  perchè  bre- 
vi e  non  ricche  di  particolari,  né  perdono  un  ef- 
fetto artistico  per  indulgere  all'intento  morale. 
Anche  qui  dunque  l'imitazione  accenna  a  diven- 
tare orisiiinalità. 
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Questa  originalità  la  vedremo  nel  "*  Topo  in 
dispensa  "  (\  )  e  nel  '^  Grillo  e  il  coniglio  "  (2). 
A  dir  il  vero,  il  particolare  del  topo  che  non  può 
uscire,  gonfio  di  cibo,  dal  buco,  per  dove  è  en- 
trato magro,  è  assai  comune,  e  il  Clasio  non  ave- 
va bisogno  di  cercarlo  nella  Fontaine  (  "  Le  chat 
et  le  rieiix  jYit"  \..¥.  lib.  Ili  fav.  17).  Ma  qualche 
tratto  pure  ne  derivò.  Già,  quella  favola  il  Clasio 
deve  averla  un  pò  presa  dal  "  Topo  romito  "  del 
Pignotti,  almeno  quanto  alla  forma  del  dialogo; 
ma  anche  dal  la  Fontaine  è  imitato  il  dialogo  fra 
il  topo  Piccolino    e  sua  madre  che  gli  dà  istruzioni. 

La  "  belette  "  nel  francese  f3)  è  convalescen- 
te, ed  entrata  nel  granaio  s'arrotonda  prosperosa: 

"  Là,  vivant  à  discrétion. 
La,  galante  fit  cìière  He, 
Mangea,  rongea,  Dieu  sait  la  vie, 
Et  le  lard  qui  périt  en  cette  occasi on. 
La  voilà.  ponr  conclusion. 
Grasse,  mafliie  et  rebondie.  " 


(\)  Favola  XxxlV. 
Vi)  Favola  LV. 
(3)  Fables  IH  -  17. 
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Il  topo  del  Clasio,  istruito  sul  pericolo,  ogni 
tanto  corre  al  buco  per  provare  se  ci  entra;  vi  è 
molta  comicità  in  questo  tratto,,  che  manca  nel 
la  Fontaine. 

"  Rode  per  qualche  tempo,  e  poi  rammenta 

Della  sua  genitrice  il  caro  detto; 

Onde  al  foro  ne  va,  tenta  e  ritenta, 

Se  al  suo  corpo  ingrossato  et  dia   ricetto. 

Trova  ch'ei  pur  vi  passa,  e  fra  sé  dice: 

Roder  ancor  qualche  boccon  mi  lice.^ 

Ma  una  volta,  ritornando  al  buco,  lo  trova 
angusto:  come  topolino  inesperto,  comincia  a  tre- 
mare e  a  disperarsi,  ricordando  clie,  secondo  sua 
madre,  era  morto  così  anche  suo  fratello. 

Il  tipo  è  ben  tratteggiato,  e  rivela  il  carattere 
puerile,  per  così  dire,  del  topolino. 

"  E  qià  pargli  veder  ne'  suoi  timori, 
Che  il  nemico  l'afferri,  e  lo  divori. 

Valor  crede  mirar  la  pallid' ombra, 
Del  suo  german,  che  lì  rimase  ucci.so; 
Vede  la  fronte  di  tenebre  ingombra, 
E  di  gelido  sangue  il  fianco  intri.<=io; 
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E  gli  par  che  fu  accenti  orridi  e  n/esfi 
Gli  ripeta:  Ahi  germano!  ahi  c/u-  facesti T 

La  tragicità  del  ricordo  aumenta  il  comico; 
si  vede  che  è  vizio  e  fatalità  di  famiglia  !  La  '^  be- 
lette  "  non  ha  di  questi  pensieri,  e  s'aggira  un 
pò  stupida  pel  granaio. 

Resta  la  favola  del  "  Grillo  e  del  Coniglio  ", 
che  non  pare  imitata  dal  francese,  ma  fa  ricorda- 
re una  bellissima  delle  favole  lafontainiane,  ripre- 
sa dal  Crudeli:  "  Lrt  donnola  e  il  gatto'".  Come 
in  questo  apologo,  il  Clasio  dà  nel  suo  la  calma 
descrizione  dell'ambiente,  e  la  continua  per  tutto 
il  componimento,  cosa  che  nel  la  Fontaine  non 
c'è.  Vedete  come  si  celebra  sobriamente  l'amici- 
zia sincera  dei  due  animali,  indipendenti  l' uno 
dall'altro,  eppure  cordialmente  uniti: 

"  Un  certo  grillo  nmsico  eccellente, 

E  virtuoso  di  madama  Lana, 

C/ze  avea  per  gorgheggiare  all'aria  bruna 

Provvisione   e  patente. 

Erasi  fatto  un  ben  sicuro  albergo 

D'un  nionticel   sul    tergo 

Accanto  al  sotteraneo  nascondiglio 
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Di  ìnesser  Gian  -  coniglio. 

Alle  buone  persone 

D'amicizia  è  cagione 

La  vicinanza;  e  i  nostri 

Pacifici  animali 

Eran  già  divenuti  amici  tali. 

Che  chiamar  si  potean  delle  foreste 

Il  Pilade  e  l'Oreste.  " 

Una  notte,  mentre  il  grillo  canta,  vede  di  lon- 
tano i  bagliori  d'un  incendio  che,  spinto  dal  ven- 
to, s'av^anza  verso  il  monticello;  il  coniglio  dor- 
miva, sognando  timo  e  fiori. 

"  Su,  grida,  il  grillo,  dé.'itati. 

Su  compare,  fuggiam,  che  già  la  morte 

Picchia  alle  nostre  porte: 

Se  si  tarda  un  momento  .... 

Messer  coniglio  sonnacchioso  e  lento 

Si  riscuote,  s'allunga,  e  poi  sbadiglia, 

E  con  la  man  fregandosi  le  ciglia: 

Che  c'è  ?  risponde.  " 

Ma  nella  fuga,  il  grillo  resta  dietro,  mentre 
l'altro  fa  di  bei    salti,  e  già    è    fuori    dal  pericolo.. 


K)3 
Allora  l'amicizia  consiglia  al  coniglio  un  atto  di 
simpatica  fratellanza. 

*'  Senti  lì  li;  è  mio  consiglio 

Che  tu  sul  rìdo  groppon  monti  a  sedere. 

E  il  calmilo  io  sarò,  fri  il  cavaliere." 

Cosi  galoppano  al  sicuro,  in  un  gruppo  co- 
mico e  grazioso,  mentre  l'incendio  divampa. 

Non  la  derivazion<'  diretta  dal  la  Fontaine,  ma 
l'arte  di  aver  saputo  assimilare  le  virtù  più  alte 
di  lui  si  nota  in  questa  favola.  E  questa  ci  sem- 
bra la  conclusione  più  giusta  della  comparazione 
fatta  pel  Clasio.  Egli  sa  mantenersi  indipendente, 
perchè  varia,  innova  e  rende  a  modo  suo  anche 
quei  tratti  che  direttamente  deriva  ;  e  non  solo 
per  la  forma  italiana,  ma  per  rifacimenti  notevoli 
dei  dati  che  il  la  Fontaine  gli  offre,  si  distacca 
molto  dagli  altri  contemporanei  imitatori  del  fran- 
cese. Sebbene  di  spirito  e  d'intenti  assai  diversi 
da  la  Fontaine.  lo  segue  senza  lasciarsi  sopraf- 
fare o  mutare  l'indirizzo  proprio  d'artista.  E  giun- 
ge poi  a  rendere  in  italiano,  come  nella  favola 
del  "  Grillo  e  del  Coniglio  ",  la  facilità  narrativa 
e  l'amabile  genialità  del  modello,  in  modo  sobrio, 
calmo. 
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Per  tali  motivi  e  caratteri  il  Clasio  ha  un  no- 
tevole posto  nella  favolistica  del  settecento,  e  si 
distingue  per  questo  speciale  aspetto:  non  dà  mai 
nella  maniera  esopiana,  arida  e  schematica,  seb- 
bene, per  la  sua  sobrietà  e  pel  fine  educativo,  sia 
cosi  prossimo  al  modo  antico  di  favoleggiare. 


Imitatori  minori 


CONCLUSIONE. 


Imitatori  minori 


CONCLUSIONE. 

Diremo  poche  cose  sul  Roberti,  sul  Casti,  sul 
Passeroni,  ed  anche  faremo  accenni  al  Bertòla  ed 
al  Gozzi.  La  comparazione  sarà  più  rapida,  anche 
perchè  scarso  interesse  hanno  le  favole  degli  au- 
tori sunnominati, 

Il  Roberti  (1719-  1786J  fu  il  più  genuino  rap- 
presentante dello  stile  gesuitico  e  della  "  liicida 
mondìzia  "  nelle  lettere.  F^orse  per  due  o  tre  delle 
sue  favole  egli  s'è  ricordato  del  la  Pontaine,  per- 
chè, come  è  noto,  teneva  assai  a  non  derivare 
nulla  da  nessun  autore.  ~  //  torrente  e  il  ruscello", 
"  Il  ragno  e  l'ape  "  (1)  qua  e  là  fanno  pensare 
al  la  Fontaine,  ma  non  presentano  particolarità 
tali,  da    essere    degne    d'  un    parallelo.  Di  "  Giove 


fi)  Frivole  I.xVIll.  e  LxXIX- 
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ed  il  villano''  (1)  imitata  anche  nel  titolo,  e  per 
combinazione,  desunta  da  una  delle  meno  felici 
composizioni  del  francese,  {2)  diamo  qualche 
tratto  : 

"  Ma  oline,  che  ad  ogni  tenive 
Soffio  dei  venticelli 
Sopra  dei  solchi  cadono 
Sbucciati  giù  i  granelli. 

E  degli  augei  scherzevoli 
Dei  gambi  la  verghetta 
Ai  brevi  voli  comoda 
Espone  la  sua  vetta. 

E  dire  che  il  Giovio  chiamava  il  Roberti  il 
la  Fontaine  dell'  Italia  !  Ci  vuol   altro  ! 

Circa  "  Gli  animali  parlanti  "  del  Casti,  di- 
remo che  la  favola  del  leone  che  tien  corte,  avrà 
forse  suggerita  l'idea  di  quel  poema  prolisso,  ro- 
manzo di  costumi  sotto  forma  d'allegoria.  E  nien- 
t'altro  può  aver  derivato  il  Casti  dal  la  F'ontaine, 
perchè  i  colori  e  l'intreccio  del  poema    sono  tutti 


(1^  Favola  LXXX  . 
(•>)  Fables  VI.  -  1. 
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presi  dai  fatti  del  tempo;  né  sembra  che  il  Casti 
si  proponesse  modelli  stranieri.  Se  mai.  in  italiano 
e'  erano  allegorie  continuate,  uso  "  Roman  de 
Renart  ";  e  da  esse  poteva  riuscire  più  proficua 
la  derivazione. 

Il  Passeroni  volle  imitare  Esopo  nell'arte  sen- 
za pretese  ed  umile,  con  un  pizzico  d' ironia  e 
certi  movimenti  moderni,  che  piacciono:  ma  con 
Esopo  c'è  anche  parecchio  di  la  Fontaine  in  lui, 
ammodernato  e  ridotto  a  più  modeste  proporzioni. 
Valgano  come  esempi  tre  apologhi:  "  I vizi  degli 
nomini  ",  "  //  padre  moribondo  %  "  La  formica 
e  la  colomba  " . 

Tutto  esopiano  è  il  primo,  e  povero  di  descri- 
zioni, di  figure,  di  movimento;  si  può  dire  com- 
preso nella  morale,  anzi  esso  stesso  tutto  morale. 

"  Dne  bisaccie  all'nom  già  diede 
Dio,  che  tntto  scorge  e  vede: 
Di  difetti  esse  son  piene. 
Gli  altrni  falli  in  sé  contiene 
Uììna  d'esse,  strano  oggetto, 
E  ci  pende  innanzi  al  petto, 
L'altra  poi  de'  nostri  è  piena, 
E  ci  sta  dietro  la  schiena.  " 


no 

È  un  mediocre  inizio  di  favola,  che  si  fa  più 
infelice  quando,  nel  finale,  vengono  fuori  gli  ac- 
centi passeroniani.  La  Fontaine  aveva  detto  : 

"  Le  fabricntenr  soiwerain 
Xoììs  créa  besaciers  fous  de  méme  manière, 
Tant  ceiLv  dii  fewps  passe  qiie  du  feinps   d'aii- 

j'oiird'  hai. 
lì  fit  poar  nos  défcaits  la  poche  de  derrière, 
Et  celle  de  deranf  poar  les  défaats  d'aafrai." 

Nel  "  Padre  luoribondo  "  il  Passeroni  dà  la 
scena,  che  la  Fontaine  trascura,  e  pone  il  premio 
a  chi  romperà  le  verghe  legate.  Muta  il  verso: 

"  On  crai  qa'il  se  nioqaaif,  on  soarit  mais  à  tori.'' 

stemperandolo  in  una  strofe: 

"  Credettero  che  in  ha' 
La  fantasia  tarbata 
Fosse  dai  mali  sai; 
Ma  fresca,  inalterata, 
E  sana  avea  la  mente, 
Se  il  corpo  era  langaente.  " 

Anche  il  passo  stupendo  e  umano,  dove  è 
descritto  il  momento  supremo,  il  Passeroni  lo  ri- 
produce discretamente. 


Ili 

"  Enfili,  se  sentant  près  de  terminer  sesjoiirs: 
Mes  chers  enfaiits.  dii  -  il,  ,/e   vais   oh  soni   nos 

pères. 
Adieii.  Promettez-  mot  de  vivre  comme  frères; 
Que  f  obtienne  de  rous  cette  grdce  en  ìnoiirant." 
Chaciin  de  ses  trois  fìls  l'en  assiire  en  plenrant. 
Il  prend  à  toiis  les  mains;  il  ineurt  .  .  .  .  " 

*  Ai  numerosi  figli. 
Che  stavan  con  rispetto, 
Con  lacrimosi  cigli 
Pensosi  intorno  ed  letto, 
Con  gran  fatica  espresse 
Queste  parole  stesse. 


Che  della  dodi  prole 
IXìin  genitor,  che  muore, 
Van  le  parole  al  core.  " 


Il  finale  si  stacca  dal  la  Fontaine,  imitato  co- 
si "  senza  infamia  e  senza  lodo." 

Qualcosa  di  peggio  accade  per  la  terza  favola 
"  La  formica  e  la  colomba  '".  11  Passeroni  la  ren- 
de faticosa  e  complicata,  la  paragona,  nienteme- 
no, ad    Europa    che    fu    trasportata  in    Creta    dal 
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toro,  e  quando  la  colomba  si  trova  in  pericolo, 
materializza  la  gratitudine  di  essa  e  la  fa  ragio- 
nare, proprio  quando  non  c'era  tempo  da  perdere. 

"  E,  "  qui  "  -  disse  -  "  è  di  mestiere 
Che  costui  prima  che  scocchi 
Quello  strai,  sul  vivo  io  tocchi.  " 
E  ciò  detto,  al  crudo  arciere, 
Che  d'uccidere  si  crede 
La  colomba,  morse  il  piede.  " 

Pare  impossibile  che  un  apologo  cosi  gen- 
tile sia  divenuto  grave  e  rozzo  nel  Passeroni  : 
sarebbe  bastato,  per  far  cosa  mediocre  e  passa- 
bile, derivare  qualche  colore  da  la  Fontaine.  Ma 
la  natura  non  è  il  forte  del  Passeroni  :  dei  fa- 
mosi tratti  delicati  del  la  Fontaine  in  lui  non  è 
rimasto  nulla. 

"  Le  long  d'un  clair  ruisseau  buvait  une  colombe, 
Quand,  sur  V  eau  se  penchant,  une   fourmis  y 

tombe; 
Et  dans  cet  océan  Von  eùt  vìi  la  fourmis 
Sefforcer,  mais  en  vain,  de  regagner  la  rive. 
La,  colombe  aussitót  usa  de  charitè  : 
Uà  brin  d! herbe  dans  l'eau  par  elle  etani  jeté, 
Ce  fui  un  promontoire  où  la  fourmis  arrive." 


11'^ 

Due  sole  favole  il  Bertòla  ha,  con  molta  pro- 
babilità, derivate  dal  la  Fontaine  :  "  Le  due  co- 
lombe e  il  Passero  '^  {\)  e  "  Lo  sparviero  e  il 
Rosigniiolo  ".  Ma  anche  qui  l'imitazione  è  di  po- 
co conto:  né  lo  sparviero  uccide  l'usignuolo,  come 
nel  francese,  né  le  due  colombe  hanno  la  delica- 
tezza erotica  dei  "  Deux  pigeons  ";  qualche  accen- 
no, come  il  seguente,  si  può  dire  un  rifacimento 
garbato  :  è  l'unico  che  sia  desunto    dal    francese  : 

'•  In  solitario  poggio 
Sopra  lo  stesso  ramo 
Han  due  colombe  alloggio; 
E  s'una  dice:  io  famo. 
T'amo,  V altra  risponde: 
Insieme  presso  all'  onde 
Le  due  colombe  ranno 
Insieme  alla  verzura, 
A  prender  esca  stanno, 
Se  il  dì  splende  o  s'  oscura.  " 

Ci  resta  infine  un  accenno  comparativo  per 
le  favole  del  Gozzi  :  qui  c'è  da  dire  di  più  che 
per  gU  altri    favolisti,    perché    almeno     12    favole. 


(1)  Favola  .XXX  111.  e   XCV.  rfr.  Fables  Ix  -  16.  e  Ix.  -  2. 
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d' argomento  tradizionale,  nel  Gozzi  sono  state 
composte  sul  modellp  francese.  Lasceremo  stare 
le  più  tacili,  dove  d'j^rgomento  stesso  avrebbe 
ispirato  il  favolista,  e  ne  sceglieremo  cinque,  nelle 
quali  si  nota; maggior  cura  di  arte.  In  queste  fa- 
vole il  Gozzi;  si  può  dire  segua  la  maniera  del 
Clasio:  imitare,  ma  non  servilmente,  con  sobrietà 
e  garbo,  che  fanno  dimenticare,  a  chi  legge,  l'imi- 
tazione. Nella  Favola  deW  ""  Airone  "  (1)  c'è  que- 
sto quadretto  ben  riuscito  : 

*  Un  dì  di  sfate,  quando  alle  lor  tane 
Sìnibucano  a  cerfora  l  pesci  tutti, 
Stava  nei  lago,  e  gii  scorrean  intorno 
In  frotta  lucci  buoni,  e  chieppe  e  barbi, 
E  guìzzarangìi  appresso  appresso  al  collo ^ 

E,  il  la  l'^ontaine;  (2) 

*  [^n  jour.  sur  ses  longs  pieds,  allaitje  ne  sais  oii 
Le  héron  au  long  bec  emmanché  d'un   long  con. 
Il  cótoyaii  une  rivière. 


(]J  dozzi  -  Opere  scelte)  -  voli.  ')  -  Milano  )«2'2-  pp.  448-9. 
ri)  FrtMes  VII. -4 
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L'onde  éiaif    Iransparente    aitisi    qu' mix  plus 

òpaiix  joiirs; 
Ma  c(ì}ìu)i<'rv  la  carpe  y  faisait  ììiìUp  toiirs 
Avec  le  brochet  son  compère.  ' 

Come  nell'originale,  è  nel  Gozzi  evidente  il 
disdegno  dell'airone  per  i  pesci  comuni,  eh'  esso 
vede  guizzare,  e  a  poco  a  poco  scomparire  nel- 
l'acqua; finché  stanco,  non  si  contenta  di  un  gam- 
bero o  d'una  lumaca.  E.  ciò  che  in  quest'apologo 
piace  ed  è  più  difficile,  è  mostrare  che  col  disde- 
gno cresce  la  fame,  mentre  la  preda  si  fa  sempre 
più  rara  e  più  trascurabile. 

Cosi,  per  quanto  può,  il  Gozzi'  deduce  dal 
modello  movenze  e  colori  per  narrare  della  co- 
lomba e  df-lla  formica  :  traduce,  si  può  dire,  ma 
innova. 

"  SiilVorlo  di  una  limpida  foniana 
Scherzava  una  colomba,  e  vide  in  essa. 
Cadere  una,  formica  che  annegava. 

Non  c'è  quasi  la  nitidezza  dell'originale?  E 
l'avidità  allegra  del  cacciatore  non  è,  seguendo 
la  Eontaine,  ben  resa  cosi  V. 
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"  Ed  ecco  passa  un  villanaccio  scalzo 
Che  la  vide,  e  fra  sé  s'allegrò  tutto. 
Dicendo  :  oh  buon  boccon   che  ho  ritrovato  ! 

C'è  anche  il  particolare  del  testo  : 

"  //  le  croit  en  son  poi,  et  dèjà  lui  fait  féte. 

La  medesima  abilità  si  nota  nel  "  Lione,  lu- 
po e  volpe  "  nella  "  Cicala  e  la  formica  "  nei 
"Corvo  e  la  volpe''  {\) 

È  difficile  uscir  con  onore  da  una  prova  d'i- 
mitazione di  favole  assai  note  e  famose  per  arte: 
eppure  il  Gozzi  sa  essere  capace  di  rinnovarle,  e 
anche  (come  nel  Corvo  e  la  Volpe)  di  inserirci 
accenni  a  persone  a  lui  note.  Questo  uso,  già  no- 
tato nel  la  P'ontaine  e  nel  Crudeli,  rende  perso- 
nale e  triste  la  favola  del  "  Marito  e  delle  due 
mogli  "  (2):  chi  conosce  un  pò  la  melanconica 
vita  del  Gozzi,  ci  vedrà  un  riflesso   assai    diretto. 

Qui  il  testo  francese  e  l' imitazione  italiana 
procedono  di  pari  passo,  identici  anche  nei  giuo- 
chi (li  parole. 


(1)  Oozzi  -  (»p.  cit.  pp.  457-  46:J-  470-cfr.  Fables  Vni.-3.;  I-  I.;I  -  2. 
['ì)  Oozzi  -op.  cit.  -  pp.  477. 
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"  Un  honime  de  moyen  dge, 
Et  tìraììt  sur  le  grison, 
Jìigect  qii'il  éiait  saison 
De  songer  aii  mariage. 

Ces  deiix  veiwes  en  badwant, 
Et  riant,  en  lui  faisant  féte, 
L'allaient  quelquefois  testonnant, 
C'est  -  à-dire  ajoustant  sa  téle.  " 

"  Un  uomo  giunto  ai  cinquanfanni 
Con  cervello  e  senno  poco, 
Pien  d'amore  e  pien  di  foco 
Entrar  volle  in  gravi  affanni. 
Dì  due  mogli  {bella  usanza) 
Volle  sposo  diventare: 
Che  per  farlo  disperare 
Una  sola  era  abbastanza. 

Per  mostrar  di  governarlo 
L'una  e  l'altra  ciascun  giorno 
Con  amor  gli  stava  intorno 
E  voleva  pettinarlo. 

Per  far  paghi  i  lor  pensieri, 
I  rapelli  fuor  di  testa 
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Gli  cavavan  quella  e  questa, 
L'una  i  bianchi  e  l'altra  i  neri.  " 

Solo  nel  finale  c'è  divergenza,  perchè  la  mo- 
rale è  aggiunta  dal  Gozzi  (e  con  molta  amarezza), 
mentre  nel  la  Fontaine  la  esprime  quel  disgra- 
ziato, licenziando  le  sue  due  amanti. 


Una  brevissima  conclusione. 

La  Fontaine  ha  influito  a  rinnovare  la  fa- 
vola ornata,  ma  non  ha  sopraffatto  le  ispirazioni 
della  favolistica  italiana.  Più  che  gli  altri  stranie- 
ri, egli  ha  invece  incitato  alla  originalità,  al  de- 
coro poetico  e  al  ristabilimento  dell'apologo,  co- 
me composizione  indipendente;  è  questa  la  virtù 
esemplare  dei  classici.  Certo,  non  sono  poeti  che 
vadan(.  oltre  il  mediocre,  quelli  di  cui  s'è  parlato 
in  questo  studio,  ma  sono  artisti  che  hanno  sa- 
puto esser  decorosi  e  sobriamente  italiani.  Chi 
vogha  trovare  un  vero  seguace  del  la  Fontaine 
(per  certi  aspetti  dell'arte)  deve  rivolgersi  all'ope- 
ra del  Giusti.  I  favolisti  italiani  del  '700  ricevono 
dal  la  Fontaine  i  vecchi  apologhi  rinnovati  ed  e- 
levati  a  vere  opere    d'arte  :  e    continuando  il  non 


interrotto  scambio  di  forme  spirituali  con  la  Fran- 
cia, ne  deducono  modi  e  atteggiamenti,  studian- 
dosi di  non  parere  esotici  o  servili  seguaci  d'un 
artista  così  noto. 

Molto  del  la  Fontaine  è  nelle  favole  che  ab- 
biamo esaminato,  ma  più  ancora  c'è  nell'opera 
originale  dei  nostri  favolisti  :  e'  è  il  proposito  di 
far  l'arte,  e  senza  pretese  strane.  Questo  è  forse 
il  più.  valido  insegnamento,  che  essi  abbiano  ca- 
vato dallo  studio  del  grande  francese,  un  insegna- 
mento, che  non  inceppa  1'  ispirazione,  e  impone 
lavoro  e  impegno.  Questa  ci  sembra  la  più  giu- 
sta conclusione,  l'unica  che  si  ricavi,  esaminando 
l'opera  di  artisti  mediocri  e    imitatori. 
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